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Macchinista . 
Sig.  Paolo  Grassi  » 

Inventori  del  Vestiario  i 
Signori  Motta  ^  e  Mazzrl/ 


Berettonaro . 
Sig.  Giovanm  Bacchetta  « 


COMPOSITORE  j  E  DIRETTORE  DE*  BALLI 
Sig»  Carlo  Bianciardi 

'Èri mi  Ballevìni  Serj 
Sig«  Carlo  Bianciardi  sud*  §  Signora  MadaL  Bianciardi 

Altri  primi  Ballerini 
Sig,  Gio.  fozzi  §  Signora  Gaetana  Vezzoli 

Primi  Giotteschi  a  vicenda 

Sig.  Giacomo  Trabattoni 
Signora  Laura  Carlini     §  Signora  Annun.  Palladini 

Signora  F'ranccstà  Pozzi. 
Sig,  Francefco  Pirola     §  Sig.  Luigi  Focosi 

Ballerino  di  Me^^car  attere  fuori  de*  Concerti  é 
Sig,  Gio.  Bolangé 
Con  24.  Ballerini  del  Corpo  di  Ballo. 


i  B  A  L  L  O  PRIMO 

IL  SOLIMANO  SECONDO 

BALLÒ  SECONDO. 

LI  DUE  INNAMORATI. 


MUTAZIOISII  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO 

r  amera  di  Felicina 
Jr^^^  artamento 
Strada 

Camera  dello  Studio  in  Casa  di  Roberto 

ATTO  SECONDO 

Camera  dello  Studio  suddetta 

Appartamento  come  sopra 

Camera  di  Felicina  come  sopra 

Strada  come  sopra 

Camera  di  Felicina  come  sopra 

Strada  come  sopra 

Sala  da  ballo 


PER   LI  BALLI. 
BALLO  PRIMO. 

Giardino  nel  Serraglio 
Moschea 

BALLO  SECONDO 
Campagna  con  Case  praticabili 


Inventori  j  e  Fittovi  delle  Scene 
Signori  Pedroni ,  e  Minola 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA, 

Camera  neir  abitazione  di  Felicina  • 

Roberto  ,  Felicina  ,  e  Rinaldlna  ,  che  ftedmo 
bevendo  il  Caffè  .  Oltvo  che  li  serve . 

NO  ,  non-     c  piacer  maggiore 
D'  una  buona  compagnia  , 
Dove  ftando  in  allegria 
Si  soddisfa  il  proprio  cor* 
V  ora  è  tarda ,  Signor  mio  • 
Del  tuo  avviso  non  m' importa  • 
(  Saria  meglio  alia  più  corta , 

Che  a  dormir  qui  Itafle  ancor.  ) 
La  mia  cara  Ftlicinal 

Mia  vezzosa  Rinaldina  •  • . . 
L' ora  è  tarda ,  e  vuol  far  pioggia 
Ve  ravviso  mio  Signoro 

{Non  ti  dar  di  ciò  penfiero  : 
Sei  un  vero  seccator  . 
SI  Signori .  Compatite  • 

(Prego  il  cielo  quanto  poflb^ 


IO  ATTO 

Che  a  codefti  salti  adoflb 

Un  reumatico  dolor ,  ) 

/  Vfpira  in  disparte^ 
R&k        lo  vi  miro  ^  é  più  che  miro 

Il  mio  core  fta  indeciso , 

Ma  quegli  occhi  a  Fei  Ma  quel  viso 

Fanno  certo  innamofar ,        a  Rit^ 
Tel.         Come  fiete  furbarello!  J. 
Rirìé        Quanto  fiete  briconcelloi 
^  ^  rVoi  Sapete  colle  donne 
\    Molto  bene  conversat. 
Kobé        Fra  ragazze  cosi  belle 

Sento  ben  che  mi  riscaldo  ^ 

E  il  filosofo  più  saldo 

Non  So  quel  che  potria  far  .  s'aliò, 
TeU        Spiritóso  * 

Rin.        Graziofino  •  /  aìxjino . 

FeL        Ma  affai  scaltro  # 
Riti.        Soprafinó  . 

j  f  Voi  le  dònne,  caro,  card, 
^  \  Ben  Sapete  lufingar .  5 
OliVé  Dà  galeotto  a  marinaro  à 
In  tal  caso  potrà  andar  •  3 
Roè^  >  Chi  noti  ama  lo  spaffo,  e  il  piacere^ 
Feh  l  Chi  non  atiia  le  donne,  e  le  ftima), 
Rin.     \     Fuor  del  mondo  sen  vada  alla  prima, 

J     Che  fra  noi  non  è  degno  di  ftar. 
OUv.  ^\  Cosi  amando  lo  spaffo  ,  e  il  piacere  , 
Di  se  fteffo  il  padron  non  fa  ftima; 
E  senz'altro  già  vedo  alla  prima. 
Che  in  malora  finisce  d'andar. 


PRIMO.  IX 
Rok  Oh  capperi  !  Vedete  ;  un*  ora  appena 

mojìrando  i*  orologio . 
Vi  manca  a  giorno  ancora^. 
Di  r  tirarfi  ornai  parmi  ben' ora. 
01  iv  Quefìo  lo  dico  anch'io. 
Roif  Olivo. 
tlOtfV.  Comandate . 
Roh  Accendi  la  lanterna. 

Jtin,  Ehi  ^  dico ,  partirete    tirando/}  da  una pavtt^ 

Senza  voler  spiegare  a  chi  di  noi 

11  vóftro  cor  più  inclina  ? 
Rob,         Cara  Rinaliina^ 

Qiiefto  ve  lo  dirò  da  solo  a  sola. 
F^/.  Ehi ,  ehi  ì  Con  permiflìone  •  Una  parola  • 
j  tir  andò  fi  da  un  altra  parte  ♦ 

I        Ditemi ,  e  non  burlate  : 

E'  per  efTa,  o  per  me  che  vi  spiegate? 

Perchè  poi  in  tutti  i  cafi  , 

Ve  lo  faccio  sapere , 

Ch*  io  non  tengo  ad  alcuno  il  candeliere  . 
^ob  Ah  i  no  mia  Felicina  , 

Da  solo  a  sola  parlerem  domani  , 
Rìn.  Oh  J  vanno  troppo  al  lungo  i  voftri  arcati!  • 
'Rob.  Niente.  Arcano  non  c*  è  Mie  belle,  addio • 
Rfn.  Aspettate  un  momento.  Mi  volete 

Con  voi  domani  a  pranzo  ? 
Tel.  Mi  scacciate 

Se  vi  vengo  ancor  io? 
^ob  Anzi  se  ci  venite 

Dròjch'egli  è  un  favor  che  m'impartite* 

V*  attendo  tutte  due .  Non  mi  mancate  • 

Olivo. 


12  ATTO  ' 

Oliv.  Comandate . 

Roif.  Accendi  ,  accendi .  \ 
Oliv.  E'  acceso  ,  è  acceso  ,  e  tanto  , 

Che  il  mocolo  fta  al  fine . 
TeL  A  domani . 
Kin.  A  domani . 

Rok.  Addio ,  carine  •  p^y^^  con  Olìv0 . 

S  C  E  N  A  II. 

Rinaldina  y  e  Telicina  . 

V 

lieni  qua  ;  fiamo  amiche  , 

Nè  voglio  che  fra  noi  nascan  contese  • 

Dimmi  :  sei  di  Roberto  innamorata  ? 
Tel.  Cara  amica ,  tu  sai , 

eh'  io  sempre  cedo  a  te .  L*  ami  tu  ftefla  , 

Hai  di  me  gelofia  ? 
Rin.  Eh  5  via . 
¥eh  No:  park  chiaro. 

Dirò:  Roberto  infatti  ^ 

E*  un  giovine  avvenente  ^ 

Allegro ,  e  di  buon  tratto  ; 

E  s' egli  ha  ben  da  spendere  , 

Di  lui  qual  donna  non  s' avria  d*  accendere  ? 
FeL  Ma  dunque  se  Roberto 

Non  spcndeflc  per  te,  benché  avvenente. 

Allegro,  e  di  buon  tratto, 

Tu  già  non  V  amerefti  ? 
É,in.  Oh ,  niente  affatto . 

Quand'  uno  non  ha  modi 

Di  spendere  a  seconda  del  mio  umoi^  ,  i 

Meco  non  se  ne  venga  a  far  V  amore  • 


PRIMO.  J3 
feh  Beniffimo»  Io  al  contrario  cerco  solo 
Neir amico  il  buon  core, 
Nè  soffrirei  giammai  che  fi  diceflc  , 
Ch'  io  sol  faccio  air  amor  per  intereff^  • 
j  Jt/Vi.  Se  fai  così  mia  cara , 
Sicuriflìmamente , 

Che  a'  giorni  noftri  farai  poco ,  o  niente . 
Quefti  uomini  moderni 

Dal  più  al  meno  sono  eguali. 

Affai  scarfi  di  regali  , 

E  promeffe  in  quantità. 
Oh!  se  aspetti  che  un  ti  doni 

Di  sua  buona  volontà. 

Affai  pochi  sono  i  buoni, 

Nè  fi  trovano  quà  ,  e  là . 
Amor  di  chiaccherc 

Non  è  amor  buono  ; 

E*  un  don  ridicolo 

D'  un  core  il  dono  j 

Perche  il  bisogno 

Se  vien  da  spendere  , 

Quel  core  a  vendere^ 

No,  non  f|  v%.  pmomS. 


ATTO 


SCENA  HI. 

.^ppartamento  di  Roberto  con  porte  praticabili  I 
una  y  che  introduce  nell'appartamento  medifmi  ' 
e  r  altra  5  che  introduce  nella  ftanza  del  letto 
Sofà  da  un  lato  ,  e  1  avolinp  .  i 

Roberto ,  ed  Olivo  con  lume  in  mano . 
Olivo  neU'  entrare  smori^a  dispettosamente  //  lumt 
e  to  mette  sul  tavoiìno^^ 

Rob.  lE  Perchè  sm'Orzi  il  lume  ? 

Oliv  Ed  a  che  serve  I 

Tenerlo  adeflb  acceso  ?  E'^  giorno  chiaro  , 
Rob  Ehi    meno  alterazion  fignor  schiaro,  | 
0//t;.Sì,  somaro,  va  ben  ,  perchè  mi  fate 

Da  qualche  mese  in  cjuà  far  lina  vita 

Veramente  da  beftia;  y  ^ 

E  quel  eh'  è  peggio ,  e  che  non  fu  in  nj^ffato! 

Più  a  letto  non  fi  va  che  a  sole  aliato.  I 
Rob.Trlii  ragion,  caro  Olivo    Ma  che  diavolo) 
♦*sv  xi  viene  adeflb  in  tefta  di  lagnarti  ^ 

Se  in  piè  non  vuoi  più  ftar,  va  a  riposarti 
0//uEh  ,  Signor  ,  perdonate  ; 

Se  mi  lagno,  mi  Lgno 

Non  tanto  già  per  me  quanto  per  voi,  ' 
Rob.  Per  me  ?  I 
<7/;t;  Certo.  Voi  già  sapete  bene.  ' 

Che  quando  voftro  Zio 

Vi  mandò  qui  in  Bologna  per  ftudiare  ^ 

Cosi  mi  difle  ;  Olivo , 


P  R  I  M  T5 
Va  ,  che  con  lui  ti  mando  * 
E  quefto  non  vuol  dir  tei  raccomando? 
Or  vedete  ... 

ì]][oé  Che  sciocco.*  Ebben  :  che  co$a? 

Mv.Tsd  raccomandazione 

to      Fa  ch'io  vi  voglia  ben  più  che   padrone . 
hB.  Bravo  )  E  cosi  ... 
>//i;E  così  voi  non  ftudiate 

Che  yfAus  femminmibus . 
Hflfi^.  Bravo!  Tu  parli  anche  latino? 
)  Irò  lo  poi , 

Gra2jie  al  Cielo,  mi  sono  dilettato 

Di  legger  sempre  • 
lob.  Bravo  ! 

Va  avanti . 
V/VInfip  che  amoreggiata 

La  fignora  Lauretta, 

Via,  via,  ne  son  contento. 

Perchè  là  non  spendete  ii  vpftro  argento, 
1^  '    Ma  .  .  •  . 
R^^.  Seguita . 

I  WmMa  poi 

II  Sempre  nuove  amicizie 

:J       Per  andare  del  tutto  in  precipizio  , 

Quefto  è  da  beftia ,  che  non  ha  giudizio  . 
Io  vi  parlo  da  Zio.  .  X 

ìiob  Va  pure  avanti . 

p/mEh,  ho  detto     così  ignorantemente. 
JBiob.  LoL  fignora  Lauretta 

Amo  più  di  qualunque  ;  anji  con  lei 
^  '  Faccio  air  amor  davvero .  Ma  poi  troppo  ^ 

Troppo  è  gelosa  ,  e  inquieta  : 


i6  ATTO  ! 

Onde  per  diffrazione 

Amo  di  variar  conversazione  •  | 
0//i;-Signor  mio  ,  m'  ascoltate  ' 
Un  uomo  che  ha  la  barba .  Il  vizio  è  vizi< 
E  il  vizio  è  come  il  mele  ;  c  qutfto  me 
E'  dolce  •  .  .  E  al  dolce  corrono 
Dietro  le  mosche     Signor  sì     E  le  mosci 
Cosa  sono?  Ammali      E  gli  animali?  . 
Son  beftie ,  Ond'  è  una  beftia  , 
Signor  mio  ^  chi  del  vizio 
Segue  il  cammino,  che  di  mele  è  untai, 
E  quefto  è  ben  parlar  • . . . 
Ro^.  Da  beltia  appunto . 

Ignorantaccio  i  Sciocco  ! 
E  ti  senti  d'  umore 
Di  venirmi  tu  a  far  da  precettore  ! 
Afino  J  Temerario  ]  Un'  altra  volta  ^ 
In  ricompensa  del  tuo  zelo  ftrano  -/r 
Dei  calci  ti  dar J>  nel  deretano.  <| 
^ntra  nella  ftan^a ,  e  chiude  U  porti 

'. 

SCENA  IV. 

Olivo  scio 

J£  Per  quefto  non  serve  aver  dottrina 
Con  chi  non  vuole  intenderla, 
©h  i  se  in  Milano  il  Zio  gmnge  s  saper 
Del  Nipote  i  progrefll, 
Muor  d'  Un  colpo  apopletico . 
^     Ma  balla    .  Ora  dich'  io  che  cosa  serve 
Che  me  ne  vada  a  letto. 


P  IR.  I  M  O  i  7 

Se  di  quà  a  un  paro  ore 
Effer  devo  già  in  piè  ?  Meglio  sarà 
Ch'io  mi  metta  a  dormir  qui  sul  sofà  va  sul  sofà 
Sì ,  Sarà  meglio  .  Ohimè  ?  Farmi  che  gli  occhi 
Mi  caschino  dal  sonno  • 
Ma  ii  peniler  del  padron  sì  traviato 
A  mio  dispétto  ancor  mi  lien  svegliato. 
Vieni ,  o  sonno  ,  piano  ,  piano  , 
Vieni  un  poco  a  riftorarmi  • 
Sento  proprio  il  cor  mancarmi 
Dalla  voglia  di  dormir. 
11  dormire  è  neceflario  .  *  * 

Domart  cade  il  mio  Salario  . 
Quattro  mefi  son  con  quello  ^ 
Che  Vainrefto.  .Oh. . che. .  ser, evir- 
ai per  dormire    In  quejìo  fi  seme 
picihiare  alla  parrà  ed  battitojo  „ 
Che  cos'  è     Mi  àvrà  sembrato 
Mon  fignore  .  Vieii  picchiare. 
Ma  chi  diavolo  a  quelt*  ora  ! 
Fingo  ben  di  non  sentir  • 
torna  a  coricar  fi ,  e  di  nuovo  con  fori^ 
^    fi  sente  a  battere  replicatanient^  ^ 
ùh  !  vi  mando  alla  malora  i 
Che  creanza  da  villani  i 
Vi  fi  pofiTano  le  mani 
Per  lo  meno  inaridir  i        fi  al^^  ^ 
Terminarla  quà  bisogna 
Coir  andarmene  ad  aprir  . 

va  ad  aprir  la  porta . 


B 
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ATTO 


S  G  E  N  A  V. 

Lauretta  ve  flit  a  con  Tendale ,  ei  Olfv§^ 

Lì 

Lau.       X  Fzzo      afino  balordo^ 

Dove  ftavi  ?  Sei  tu  sordo  ^ 
Che  aspettar  mi  fai  cosi  ? 
Qliv        Ma  scL's>te  ,  mia  Signora  ^ 

Chi  sapeva  che  a  qiieft' ora 
Forte  voi  venuta  qui  ? 
Lau,      /  Mt^  '1  figuro  ^  disgraziato  ; 
k     Fuor  d:  casa  sarai  flato 
7     Coi  padrone  fino  a  dì. 
Olfv      \  lo  .  vedete ,  disgraziato  , 

/    M'era  un  poco  addormentata 
^      Giuftamente  verso  il  dì. 
Lau.  Dov*  è  Roberto  ? 
Ohv,  A  letto 

Lau  E  quant'  è  che  c'  è  andato  ? 

Oliv.Vì  dirò  :  tutta  nette  egli  ha  fludiato: 

Vi  andò  un  po*  tardi  ;  ed  io 

Per  smx  ccolargli  il  ium^ 

Dargli  del  the  ^.  f  servirjQ  con  affetto  % 

Appena,  appena  mi  spa  pofto  a  letto. 
JL/?£/.  Bravo  J  Tutta  la  notte 

Dunque  ha  fludiato  ? 
0/mCerto  • 
Lau,  E  quali  Autori  ? 
O/zt;  Oh i  soliti  che  fludia  ... 

Son  libri  tanto  fatti  >  Ma  che  libri  l 
Lau  Bricconi  tutti  due  l  Tutta  la  notte 


PRIMO.  if 

Studiato  ha  in  una  casa  qui  vicina  . 

Ma  il  contraccambio  gli  darà  Laurina  • 

va  a  batteva  alla  porta  dov  è  Rohevìo . 
Oliv.{  Ohimè  ì  Ci  sun  dei  guai  •  Sicuramente 

Gli  tiene  delle  spie  .  ) 
Lau.  Aprite  ,  dico  ,  aprite  . 
Oliv\  Qui  nasce  uìia  gran  lite  . 

La  donna  è  inviperita  ,  e  con  ragione. 

Rumorss  fugh  j  difle  Cicerone.  )      parte ^ 

SCENA  VI. 


V. 


Roberto ,  e  Lauretta 


Oi  si  di  buon  mattino. 
Amabile  Lauretta  ? 
Tal  vifita  m'  alletta  ; 
Ma  insolito  è  V  onor  •  - 
Dica  il  perchè  ,  s*  è  lecito , 

Oggi  sì  bel  favor? 
Voi  5  fignor  mio ,  a  queft'  ora 
Veftito  già  ,  e  frisato  ? 
O  così  a  letto  è  andato  , 
O  a  letto  non  fu  ancor . 
Il  vero  ,     è  poflibile , 

Mi  dica  ,  o  mio  fignor  ? 
Ecco  ,  fi  vede  subito 

In  voi  il  geloso  umore . 
Mi  scufi  ;  io  già  non  dubito 

D*  un  che  fedele  ha  il  core . 
Ah,  ah,  ah,  ahi  ironicamente 
Ridete  ì 

B  z 


za  ATTO 
Rr;^        Rido  col  mio  perchè. 
Lau.       Ah  3  ah  ,  i^h  ,  ah  1  ,  imhandoh 

Kob.       Che  ^vete  ? 
hau*        R.^do  i?ncor  io  da  me  . 

Da  quel  sforzato  riso 
Ben  fi  conosce  appieno  , 
Che  il  voftro  cor  sereno 
Tn  faccia  mia  non  è  . 
tau.  Oh  ]  quanto  v'  ingannate  , 
Il  m^o  caro  Roberto 
Voi  supp  >nete  già  che  mi  fia  noto  , 
Che  in  casa  d?  una  certa  Ballerina 
Folle  tut^a  la  notte  ;  e  che  per  quefto  , 
Spinta  da  gelofia  , 

Qiiì  per  far  del  rumor  venuta  io  fia..  ^ 

Dite  5  c^iro  ,  via  dite. 

Che  poffiate  crepar  1 
Roh  Grazie  infinite 
Lau.  No  non  vengo  per  quello . 

So  ben  quanto  mi  amate,  e  so  bcniflimo. 

Che  quando  s'ama  da  una  parte,  il  core 

Non  può  amare  da  un'altra. 
Kob.  Brava^  E'  vero .  E  vi  giuro , 

Che  pofledete  voi  tutto  il  mio  affetto  • 
Lau.  {  Or  sentite  ?  Lo  giura .  Oh  maledetto  \  ) 
Kob.  Che  cosa  avete  ? 
£/^i/.  Ehj  niente  /  Mi  pareva 

Di  voler  fternutar.  Così  una  donna 
•  Oliando  sa  che  il  suo  amante 

L'ama  infatti  di  cor,  stanche  Io  vede 

Coi  altre  donne,  o  per  divertimento,  ^ 

O  per  qual -'h' altra  cosa, 

E'  pazza,  e  beftia  ad  effer  poi  gelosa ^ 
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uRok  Braviffima . 
Lau  (  Galeotto  !  ) 

Dunque  s' io  son  ficura 

Di  tutto  il  voftro  amor  5  perchè  degg'io 

Efler  di  voi  gelosa  ? 
Roé  Oh ,  idolo  mio  ] 

Quefto  è  proprio  parlar  da  vera  amante. 
JLau  Voi  pur  Cete  ficufO 
j        Del  mio  cor ,  che  v'  adora  ? 
I  Rol^.  Oh  l  sì  ;  lo  sono 

Per  mille  prove,  o  gioja  mia. 
Lau.  Beniffimo. 
'        Datemi  qui  la  mano . 
Ro^.  Eccola  . 

Amiamoci  tenendi  fi  per  la  mdm . 

Dunque,  per  1'  avvenire 

Senza  che  V  uno  ali'  altro 

Importuno  mai  fia 

Per  motivo  di  lìcita  gelofia. 
Rob.V^  d'incanto,  mie  viscere. 
Lau,  Addio ,  caro  Roberto  . 
Rob.  Ma  perchè  partir  suòno  ?  Reftate. 
Lau.Hh^  Di  quel  che  fra  di  noi  s'è  ftabilito 

Vuò  Don  Peppino  render  avvertito  . 
Rob.  Chi  t  quefto  Don  Peppino  t 
Lau.  E'  un  certo  giovinetto , 

Il  qua?e  a  tutte  Tore,  che  sarete 

Voi  altrove  occupato, 

Gentiliffimi>mcnte 

S'offre  di  f^rmi  il  Cava^ier  Servente  ♦ 
Rob  Ma  piano  .... 
Lau.  E  che  ?  pensate 


ti  ATTO 

Che  m  giovane  non  fia  ài  farmi  onore? 
Non  dubitate.  Vel  fa^ò  vedere; 
E  ne  avrete  ,  lo  so  ^  molto  piacere,  parf 

SCENA  VII. 

Rohvto  solo. 

ÌliH ,  eh,  )eh.  Don  Peppino..». 

Chi  diavolo  è  codefio  ?     Eh  furberia  iroi^ 

Di  femmina  scaltrita. 

Ma  se  poi  foffe  vero  ? 

Io  ne  sarei  geloso  ? 

Oibò  :  non  ne  patisco  ;  ^ 

E  di  tutti  i  gelofi  io  mi  flupisco .  pavu 

S  C  E  N  A    V  1 1  I. 

Strada  dove  S^Dno  fituate  le  abitazioni  di  Roberto 
e  di  Felicina  con  porte  ,  e  balconi  praticabili . 

Olivo  con  un  Facchino  dietro  y  che  porta  in  uni 
cejìa  erbaggi^  ed  altri  commeJìii?ili  indi 
Saturno  con  un  Servitore^ 

0//uEiNtra  là  :  va  in  oióm^ìlF  archino  parte 
E  consegna  alla  Serva.  Trattamento 
Sempre  a  qualche  carogna. 
Oggi  alle  Ballerine  ; 

Domani  chi  sa  a  chi  . .  Ma  veh  I  Chi  vedoi 
E'  qui  il  Signor  Si^turno!      Ah  J  non  vorrei 
Che  quefta  sua  venuta  alU  sordina 
Fofle  per  il  Padrone  una  rovina. 


PRIMO.  13, 

Or  fliamo  freschi  1  E  che  ho  da  far' Attenderlo. 
Cosa  mai  qui  venuto  egli  fia  a  fare 
ti      Voglio  star  qui  nascofta  ad  ind.^g^re 

ft  runa  d^rntro. 
Taf.        Quando  s'  han  degli  anni  addoflb 
E*  perduta  ogni  speranza  , 
Molte  parti  per  usanza 
Neceflario  è  di  cuiar. 
In  fatti  la  tefta 
Il  Non  regge  ,  non  sente , 

Il  paffo  s'  arrella  , 
S'offusca  la  mente: 
La  man  speffo  trema; 
^^"'^^'^  ^*  La  tolTe  fa  pena  ; 
,  La  faccia  scolora  ; 

Si  curvano  ancora 
Le  spalle  air  ingiù  ; 
Al  peso  le  gambe 
Non  reggono  più . 
0//U  Signor  1  Signor  Saturno  ?  Oh  che  contento. 

Oh  che  allegrezza  1  Proprio 
j       Del  voftro  arrivo  ho  gran  coijsolazione  . 
Sat  Ah ,  Sci  qui  ^  mascalzone  ?   E  non  ti  trovo 

Efigliato  j  fruftaro ,  o  carcerato  i 
Oliv  A  me  Signor?  Perchè  ? 
Sat  Perchè  tu  invece 

Di  efllr  un  buon  servo  affettuoso 
Alla  mia  casa,  di  cui  mangi  il  pane. 
Tieni  mano  al  mio  discolo  Nipote, 
Che  in  vece  di  fludJare, 
Si  profonda  nei  vizj    e  tu  briccone, 
Non  mi  scrivi  nemmen  per  mia  iiltruzionc  ? 
B  4 


%i  ATTO 
Oìfv.  Voi ....  Signore  ...  sappiate 
Sat.  E  che?  Via  ^  parla. 
Oliv.i  E  che  cosn  dirò?) 
i*^/*  Animo  vomita 

Qiiel  che  tieni  nel  gozzo  • 
Oliv.  lo  j  Signor  mio, 
p       Vi  parlo  veramente 

Come  parlaflì  adeffo  alla  buon'anima 

Di  mio  Nonno.  Al  padrone 

Io  proprio  voglio  bene.  E  voi  vedete. 

Che  ficcome  fi  amano 

Le  proprie  creature,  perchè  vengono  ^ 

Proprio  dal  noftro  sangue. 

Così  è  giulto  che  s' amino  j  ed  io  parlo  , 

Come  fi  parla. 
Sat*  E  cosa  parli  ?  E  cosa 

Intendi  ora  di  dire  ? 
Oliv.M^  bisogna  lasciarmi  proseguire* 
Saf.  Ebbene  :  proseguisci . 
0iiv,  In  quanto  al  giovine 

Voftro  Nipote,  i  giovini ,  fi  sa  , 

Giovini  scn  Anch'anno  poca  età; 

Ma  quando  F  età  avanza,  se  non  mojono  3 

Diventano  poi  vecchi . 

Circa  allo  fìudio  poi ,  queft'  è  ficuro  , 

Che  chi  non  è  un  tamburo  , 

Studiando  impara  .  Oh  1  voi  direte  :  Olivo 

Tiene  dal  suo  Padrone . 

Io  non  vendo  la  ghianda  per  marrone; 

JEd  anch*  io  grazie  al  Ciclo  in  quelli  ftracci 

Ho  rivoltato  quattro  scartafacci  # 
Sat^  Che  tu  fia  maledetto  ! 

E  chi  intender  potria  quello  che  hai  detto  ? 


P  R  I  M  O .  %s 
Oliv.  Ma ,  Signor  mio ,  io  poi  non  so  che  farri 
Se  patite  d'orecchio.  Oga' un  sa  bencj 
Che  chi  capisce ,  intende . 
S^t.  Orsù  ,  dov'  è  Roberto  ? 
OUv»  Abita  in  quella  casa  ;  ma  al  presente 
Si  trova  certamente 
Alle  lezioni  di  filosofia. 
(  Forse  con  V  Amorosa  il  troveria. 
Vorrei  prima  avvertirlo.) 
Sat.  Bene .  Guidami  intanto 

Dal  mio  Banchiere  ;  e  poi 
Verremo  qui  alla  casa, 
Oliv,  Insegnerò  la  ftrada 

Ai  voftro  servitore;  ed  Io  frattanto 
In  traccia  me  ne  andrò  del  mio  Padrone  • 
Sat.  No;  devi  ftar  con  me ,  maftro imbroglione • 
S'  è  vero  mai  quello  , 
Che  scritto  mi  fu , 
Olivo  mio  bello, 
Stai  fresco  ancor  t\x. 
Da  te  cominciare 

Io  voglio  a  dritturar  , 
Prigione  ,  tortura  ^ 
E  forse  di  più  • 
Di  più  facilmente 
Sarà  una  galera  • 
Ma  come  ?  al  presente 
Ti  cangi  di  ciera  ? 
Che  cosa  ti  senti  ? 
Ti  dolgono  i  denti  ì 
Via ,  parlami  su 
S*  è  vero  mù  quello  , 


ATTO 
Che  scritto  mi  fu, 
Olivo  mio  bello  , 
Stai  fresco  ancor  tu . 

Ohvo  jìende  il  kr aceto ,  al  quaì  Sa^ 
turno  p  appoggia  ,  e  par  ione  ^ 

S  C  E  N  A  IX. 

Camera  in  Casa  di  Roberto. 

--vi 

Rohrto  j  indi  Lauretta  ,  t  Din  Beppino  • 

Hob.  l^Cco  ;  andate  a  fidarvi  M 
Dell*  amor  delle  femmine  I  Lauretta 
Fu  fin  jeri  per  me  pazza  gelosa  , 
Stara  fra  mille  affanni  vi; 
Allora  eh'  io  non  era  a  lei  vicino  j 
Ed  ora  se  ne  vien  col  Dori  Pcppino .  | 
Ma  che  ?  Forse  m' importa  ?  \ 
Soddisfi  come  vuol  le  voglie  sue. 
Che  fi  divertiremo  tutti  due» 

Lau.  Eccolo  per  V  appunto . 
Opportuno  è  l'incontro. 
Caro  Roberto,  il  Signor  Don  Peppino 
Ecco  ch'io  vi  presento 
Per  abbracciarvi  ,  c  farvi  un  complimento. 

Rob  Bene.  Brava.  Son  servo 
Al  Signor  Don  Peppino, 

jD.P.  Di  qucft'  oggetto  florido 
I  cenni  pronto  io  venero, 
E  vengo  ad  abbracciarvi  amico  tenero. 
Dopo  un  viaggiar  incomodo 


PRIMO.  %y 

In  Francia  ,  figuratavi , 

Or  col  tempo  sereno  ^  ed  or  co!  torbido  ^ 

Trovo  alfin  posa  in  quefto  nido  mo^-bido  • 
Lau.Ch^  ne  dite  Roberto  ?  Come  parla 

Graziosamente  I 
Roh.W^j  quando  piace  a  voi  va  ottimamente  • 
jD.F.  Già  tutto  9  figuratevi , 

Già  tutto  so  bcnilìimo  • 

Le  fteffe  fiamme  v'ardono. 

Che  quefto  core  ^accendono; 

Perciò  le  linee  al  centro  iftelTo  tendono*  ^ 

Ma  però  ,  figuratevi , 

Però  da  noi  sapendofi 

La  torta  ben  dividere. 

Per  gelofia,  no,  non  s'avremo  a  uccidere* 
Lau  Bravo  il  mio  Don  Peppino! 

Non  è  ^[razioso  ? 
Rob  Graziofiffimo. 

DP,  Oh  mia  cara  madama  vci  mi  mortificate. 
Io  non  vedo  il  pisrchè ,  non  vedo  il  come 
Tanta  bellezza  in  me  trovar  poffiate* 
Lau.        Guardati  un  poco  aD  P,  facendo  che  fi  rs^ 
Da  capo  a  piedi ,  miri  in  uno  specchia 
Dimmi  se  trovi 
Difetto  in  te. 

Dì  ^  se  un  oggetto    a  Rob  accennan-^ 
Cesi  perfetto  ,  do  D.  P. 

Per  man  d'  Amore  , 
Giammti  fi  fe* . 
V'è  come  adatta  il  viso. 
Leggiadramente  al  risoi 
Come  formando  accenti 
Scopre  il  candor  dei  denti  : 


%9  ATTO 

Come  ha  il  bocchin  vezzoso, 
11  guardo  afFetruoso  , 
E  con  qual  grazia  move 
E  braccio,  e  tefta,  e  piè. 
In  terra  ,  in  ciel  non  trovo 

a     P.  con  espvejfione  • 
Cosa ,  che  a  te  somigli . 
Bello  è  un  vascl  di  rose  , 
Vago  un  giardin  di  gigli  , 
U  Iride,  il  sol,  le  ftclle. 
La  primavera ,  i  fiori  ; 
Ma  pur  di  quefti,  e  quelle 
Tu  sei  più  bello  ancor, 
E  un  crudo  core 
In  me  non  v'  ha, 
Che  nieghi  amore 
A  tal  beltà .  parte  con  D. 

l^oh  Stordito  io  son ,  cortei  mi  prende  al  balze 
Nè  risponderle  io  so  ;  ma  vo*  seguirla .  ^ 
Merto  i  disprezzi  suoi  ;  ma  non  vorrei 
Tutti  sacrificar  gli  affetti  mici,  parte 

SCENA  X. 

Strada  come  sopra  .  ! 

Rùberto  dalla  sua  Casa ,  poiFelicina  dalla  finejìra 
indi  Rinaldina  pure  dalla  finejìra  • 

T 

Ant'è,  vogh'o  placarla  ...  ttiz  ridicol 
ColPaltre  poi  mi  rendo.  ..Ci  vuol  difinvoJtur; 
Colui  la  vince  più,  che  più  la  dura. 


PRIMO. 

P'el  Signor  Roberto  ? 
Roéf.  Amabile 

Mia  Felicina,  eccomi  qui. 
Tel.  Paflate 

In  c^sa  voftra  adeflb  ? 
Rok  Sì  fignora . 

*\feL  Se  vengo  è  di  buon  ora? 

\Roè.  Anzi,  quanto  più  prcfto  ci  venite 

Più  piacer  mi  recate . 
Fel.  Attendetemi  adunque  , 

Ch'ora  vengo  con  voi.  ^  rhira. 

Rm.  Signor  Roberto  ? 

Signor  Roberto  ? 
Rok  Oh  cara  Rinaldina  t 
Rin.  Intefi  Felicina  , 

Ch'  ora  sen  vien  da  voi  . 

Vengo  adeflb  ancor  io  se  m*  attendete. 
Roà.  Sì  cara,  fto  aspettandovi 

Per  servirvi  di  braccio  . 
Jitin.Mi  metto  in  mantiglione  ,  e  prefto  faccio* 

SCENA  XI, 

Felicina  y  Laurina  con  Don  Feppino  ^  ed  il suidetta^ 
indi  Rinaldina  • 

FeU  JEccomi  qui  con  voi  :  faccia  un  inchino 

A  quefta  Signorina,  e  al  Signorina, 
Reb.  Ecco,  cara  Lauretta, 

Ch'  io  pure  una  mia  amica  vi  presento 
Per  abbracciarvi,  e  farvi  un  complimento. 
Offervace  che  brio ,  che  bella  faccia  ! 
(  Le  v6  render  anch'  io  pan  per  focaccia  !  ) 


|o  ATTO 
Zéau  Ben  ,  Bravo.  A  quefta  amica 

Vi  prego  voler  bene . 
Rù&  Ed  io  vi  prego 

Di  ornare  Don  Peppino . 
D     Figuratevi  .  * . 

Voi  mi  Yate  confondere»  in  quejlo  Rinati^ 
Rfff  Son  pronta.  ^  ^ 

Son  qui  ancor'  jo  .  Evviva 

La  bella  compagnia.  ^ 
JtcB  Eccovi  pure  un*  altra  amica  mia  • 

Che  ve  ne  par?  Non  è  un  vezzoso  oggetto  5 
tau  Ve/zo^ffimo  infatti  ;  ' 

Ma  poi  fra  tanti  oggetti  ,  J 

Che  degni  son  d'amore, 

Roberto  mio,  mai  fi  divide  un  core» 
Rùli^.  Cara  Lauretta  mia  9  sono  le  donne  , 

Che  i  nsegnarono  a  noi  colle  lor  arti 

A  div'dcre  il  cor  in  tante  parti. 
Fel.  La  comp^ìgnia  è  brillante  ^  a  quel  eh'  io  ved0| 

S' oggi  fi  pranza  irfieme . 
Lau  Pranzate  in  compagnia  ? 
Roéf  Appunto  in  casa  mia  ; 

E  se  con  Don  Peppino , 

Vi  p;pxc  di  venire,  aflicuratevi. 

Che  m    sarà  un  piacer  molto  gradito. 
Lau^  Oh  i  sì  fignort  ,  accetto  il  voftro  invito  • 
D.P  Ma  io  poi  ,  figur:3tevi  ♦  . 
Lau  M'^  voi,  il  mio  Don  Peppino  ^ 

Anzi  dovrete  ftare  a  me  vicino  . 
Ro^.  Betiiffimo    Così  fra  quefte  belle, 

Una  a  fiaiftra  ,  e  l'altra  al  deftro  lato, 
^i^'Sarò  anch'io  molto  bene  accompagnato» 


/  PRIMO.  31 

Di  così  beir  acquifto  a  Lau. 

Me  ne  consolo  affai  ; 
Nè  voglia  il  Ciel  che  mai 
Si  turbi  il  voftro  ardor  •  . 
(Mia  cara  Felicina,,  #  Pek 

Ci  parlerem  fra  poca. 
Con  r  altre  scherzo,  e  giòco,. 
Ma  voftro  è  poi  il  mio  cor .  ) 
(  Nèi  y  nò  ,  non  vi  sdegnate  ,     a  Rin^ 
Con  quella  mi  diverto  . 
Diftinguo  il  voftro  merto  ^ 
E  fiete  voi  il  mio  amor .  ) 
Lei  seguiti  a  far  vezzi  a  LàÉ^ 

Al  suo  vezzosa  oggetto  ; 
Che  un  giorno  di  diletta 
E'  per  me  quefto  ancor  • 
E  tutti  allegramente; 

Io  voglio  ben  che  ftiamo  . 
'  Àndiama ,  care ,  andiamo  , 

A  ftar  di  buon  umor . 
dà  dì  Braccio  a  FeL  y  cd  a  Rìm  y      Pep.  dk  di 
braccio  a  Lau  y  e  tutti  e^ntrana  nella  Casa  diRob^. 

S  G  E  N  A  XII. 

Saturno  y  ed  Olivo  ^  che  gli  dà  di  ira^cclois.  , 

*  Pra 'delle  lezioni 
E'  ^iggià  ben  paffuta;  e/mio  Nipote 3, 
Che  m*  4ÌP.f  c       aifai  morigerato 
Sarà  alla  casa  sua  già  ritornato? 
Oliv.E  sìy  e  nò  Signore.  (.  Anzi  ha  pauft 


|t  ATTO 

Che  pur  troppo  ci  fia  ; 

Ma  colle  Ballerine  m  compàgnk  * 

Se  non  s'  arrefta  ,  fianio  rovinati .  ) 
^a$.  Che  còs*  hai  ? 
Ohv  Niente  affatto  ,  Signor  mio  • 
Sat.  fcntriamò  dunque  in  casa  . 
O/m  Aspetta  te  ^  Signore,  lo  sono  Un  uomo  ^ 

Che  p  nsa ,  é  pensa  Còme 

t)eve  pensar  chi  pensa  ;  e  Voi  sapete  ^ 

Caro  Sigm  r  S,4urno,  che  per  voi, 

Ho  della  gran  premura. 
Sat.  Ma  quefto  a  che  propofìto  ? 
Ò//1;  Al  propofito  j 

Ch"*  jo  pensava  óra  a  voi.  Voi  fiere  vecchio 

Avete  acgl'  incomodi  ^ 

Frutti  di  gioventù;  è  perciò  tra  il  viaggiò 

E  li  voler  camminar  fin  dal  Banchiere, 

Sarete  fianco  affai  più  del  doyeie* 
Sat  Ebbene  ì  entriamo  iti  casa  • 
Oliv.SÌ  Signore  i 

Ma  la  scala  è  affai  lunga;  óilde  direi. 

Che  prima  riposar  voleftc  un  poco 

Sopra     un  seggiolone  , 

Che  adcflb  vado  à  prendere  di  sopra  , 

E  ve  Io  metto  sulla  porta. 
Sài.  Beftìaf 

E  mi  vorrefti  far  in  tal  ftaglorte 

Star  snJla  porta  sopra  uri  seggiolone  ?  ^ 
O/mPerchè?  Necejfitaìes 

Leges  non  habes .  Vi  divcrtirefte 

Or  eh'  è  di  Carnovale 

A  vedere  le  Maschere  • 


taf.  Va  al  diavolo 

Gei  tuoi  spropofitacci  1  Entriamo  in  casa  • 
W^.^^  fignore  . . .  Ma  aspettate 
'      Prima  di  far  la  scala  •  Andrò  a  Vedere 
Se  il  Padrone  è  venuto;  e  se  non  c'è, 
Potrete  riposarvi  in  quel  Caffè. 
fat  Io  voglio  entrar  in  Casa  ;  hai  tu  capitò  ?  srat$  * 
OUvSì  fignore  t  reftare  pur  servito . . . 

Ma  sentite  .  •  • 
Sai.  Finiamola^ 

Ch'  altro  non  vo*  sentire  . 
lO/mNeceffario  è  però  quel  che  v^  ho  a  dire  » 
I  I  scalini  della  scala 

1  Son  ,  fignor  ^  seflantaotto  • 

Se  fi  sdrucciola ,  di  botto 
1  Si  va  il  fondo  a  ritrovar . 

ì  Vi  è  pòi  dopo  un  bel  ftanzino  , 

Dove  almcn  per  un  pochinò 
I  Vi  potrete  ripòsar. 

Sat.         Ho  capito  •  Andiamo  avanti . 
Oliv.       Non  abbiate  tanxa  fransi* 

Vi  è  poi  dopo  una  scaletta  , 
I  Che  anche  quella  s*  ha  da  far  « 

1  Sat.         La  faremo .  Andiamo  ,  io  dico  • 
Oliv.       Si  fignore  ,  a  lento  paflb . 

(  Ahi  se  alcun  veniffe  abbailo j 
11  Padron  potria  avvisar.  ) 
La  scaletta  terminata^ 
Una  Sala  fi  ritrova. 
Poi  la  ftanza  tutta  nova  ^ 
eh'  è  affai  bella  in  verità  a 
SaK        Là  finisci,  o  cr^epo  quà. 

C 


54  ATTO 

Ohv      /"Ma  VOI  fletè  impaziente. 

1    S)  fignore  ^  preftamentc  ^ 

J     Anzi  subito  fi  va .  ; 

j/a/*       \  disgraziato  ,  impertinente  , 
r     i.a  finisci ,  o  veramente 
V.    Ti  baftono  come  va*  entrano 

^  S  C  E  N  A  xiir. 



Camera  con  ripcftigli  da  Libri ,  tavolini  j  e  scdi| , 

Kgbevto ,  ^hmyetta  ,  D  Beppino  ,  Fel teina  ,  | 

^  Rinaldina . 

J!^^^  .E!  Q^u^Ha  beftia  del  mio  servitore  1 

Ancora  n^  n  , fi  Vede  •  i 

L'ora  del  p-an^o  è  giunta*  E  dove  diavolo 

Si  trattila  fucr  di  casa? 
Lau  Se  la  vofìra  impazienza 

Viene  dair  appettato  5  che  vi  ftimola, 

E'  buon  segno  ,  Roberto . 

Quanto  contento  il  core  uno  fi  sente  j 

Allor  mangia  di  gufto  veramente . 
Rob.S'h  per  quello,  voi  dunque  ^ 

Avrefte  da  mangcar  eoa  gran  piacere. 

Chi  di  voi  più  contento  U  cor  può  avere-? 

Che  dice^  Don  Peppino  ? 
D  PAo  taccio  :  Figuratevi . 
Tel.  (Ben  capiscxo  il  motteggio  ;  a  Rob^ 

Ma  per  or  ntalla  dico . 

Ci  parlerem  da  solo  a  sola,  o  amico,  ) 
Rin  Di  parlarfi  all'  oi'^cchio  t 


PRIMO.  - 

Quefto  non  è  il  momento, 
j       Pensar  dobbiamo  oggi  al  divertimento 
ÌRok  Sì  ;  una  fefta  di  ballo 
Si  fa,  dove  pagando  , 
/   Ciascun  pub  andarvi  in  maschera  * 
I       Chi  con  me  vuol  venire  ? 
\FeL  Io.    Rin.  Io* 
Lau  Bravi  l  Al  feftino 

Anch'  io  me  ne  aitidcrò  . .  • 
'Ro^.  Con  Don  Peppino  . 

Orsù  y  finché  scn*  viene 
Quel  briccone  di  Olivo  , 
Qualche  cosa  facciam  per  divertirci. 
Rin.  Sì  y  sì ,  finché  s'  aspetta 

Qua  Felicina  canterà  un*  arietta . 
Fel,  Bene  j  per  compiacenza  lo  farò  ; 
Per  altro  come  poflfo,  e  come  so. 
Voglio  vendetta ,  e  voglio 
Della  rivale  il  sangue: 
Cada  suir  ara  esangue 
.  Chi  delirar  mi  fa  . 
Già  di  pietà  mi  speglio  , 
Già  spiro  alla  vendetta  ; 
Sola  a  penar  coftretta 
Quell'alma  non  sarà, 
Roéf.  Evviva  I 
Lau.  Evviva  J 
Ro^^  In  verità  può  dirfi  , 

Che  canta  al  par  di  tante,  delle  meg! 
Che  sono  sul  Teatro .... 
Ma  ecco  Olivo  alfin  eh'  è  ritornT.ro  ; 
E  se  ne  vien  coftui  tutto  affannato . 
Cz 


^6  ATTO 

SCENA  XIV. 

Olivo  affannato^  e  detti .  I 

OUv.       pRefio^  prefto,  Signor  mio,.» 

Siamo  tutti  rovinati  !  ! 
Arrivato  t  voftro  Zio.  1 
Prello  andatelo  a  incontrar.  i 
"Rob         Cosa  dici.'  Oh  cat  meschino!  t 
Ohv^       Voftro  Zio  ,  eh' è  qui  arrivato» 
Rhb.        Qu^^fto  è  un  colpo  inaspettato. 
Oltv.       E  fta  giù  nello  ftanzino... 
Rob.        Ah  !  eh'  io  sentomi  a  gelar. 
Oliv        Prefto  ,  andate. 
Rob.        Ma  tu  vedi... 
Oliv.        Prefto  dico  . 
Hob.        Mi  dispero . 

/Lascio,  Olivo,  a  te  il  penficro, 
Rob.      \     Pensa  almeno  a  rimediar.  parte 
Olivf^  \Ma  lasciate  a  me  il  penfiero. 

(     Saprò  a  tutto  rimediar. 

SCENA  XV. 

Olivo ,  Lauretta ,  D.  Peppino  ,  Felìcina  , 
e  Rinaldi  flit. 


imbarazzo  è  quefte? 
4  ^    Codefto  Zio,  chi  è? 

Perchè  Roberto  è  mefto^ 
E  quafi  fuor  di  se  ? 


{ 


P  R  I  M  O.  37 
Perchè  codefto  Zio 

E'  un  Zio  dei  Z  i  il  più  duro, 

E  che  vien  <jui  licuro 

Da  beftia  a  Crepitar, 

Perciò  bisogna  subito 

A  tutto  ripiegar  » 
Ma  come  .  • 
L'  ho  pensata  • 
Ma  dimmi . .  ^ 

U  ho  trovata ,  % 
Sedetevi,  sedetevi. 
Non  fiate  più  a  parlar . 

va  a  prendere  alcuni  lièrl^ 
Io  vedo  qua  un  imbroglio; 
Ma  tutto  ncn  discerno  ^ 
E  intanto  nell'  interno 
Mi  sento  a  palpitar . 
A  voi  prefto  ,  presto  ....  a  Lau. 

Prendete,  prendete ....  a  Feh 

Pigliate  voi  quefto  ....  a  D  P. 

Voi  quefto  tenete  a  Rin. 

dando  un  li  ho  a  ciascuno . 
Ma  cosa  s*  intende  ! 

Che  abbismo  ha  far  ? 
Allor  che  vedete 

Venire  il  veccbiaccio  j 
jy  accordo  legete 
Sul  voftro  libraccio  ; 
Che  il  vecchio  ingannato 
Cosi  refte'-à. 
Ma  poi  tutto  quefto 
A  che  servirà  ? 


H  ATTO 

Olfv.       Che  amici  di  ftudio 

Vi  crede  il  vecchione  5 

quefto  al  Padrone 
Giovare  potrà. 
Lau.        Adeflb  ho  capito  . 

P.       Nnn  è  da  balorda. 
FeL         Facciamo  d'  accordo . 
Rin.        Per  me  lo  farò . 
^      rSe  poi  ci  riesco 

L  lo  so . 

<  yJ  mettono  in  vavle  atthudin 

col  loro  libro. 
Làu.        Cheti ,  cheti ,  filenzio  ,  filenzio  • 
JD.F.       Sento  gente....  Penfiamo  far  bene. 
Fel.         Ah  5  ah ,  ah  ,  che  da  rider  vi  viene  . 
Rin.        E  non  so  se  frenarmi  potrò. 

guardandoft  P  urio  co»  r  altro 

{Ah  !  se  adeflb  da  rider  vi  viene  , 
Far  di  peggio  da  voi  non  fi  può. 

S  CE  N  A  XVL 

Rohrso  j  e  detti  j  e  poi  Saturno. 

Rolf.        jAlH!  mio  Zio  qui  già  s' àvanza'i  ^ 
E  riascofti  tu  non  li  hai? 
pisper^ìto  spno  ornai 
Oliv.       Non  vi  fiate  a  disperir  1^' 
Sat.         Dello  jPtudio  è  qui  la  ftanza? 


a  4      Zitto . 


Sat.  '      Che?  -w^fl 
Senza  rumore. 


P  R  I  M  O  • 

Ehi  j  Nipote  ? 
Mio  Signore  . 

Stai  quei  tomi  tu  a  ftudiar? 
Accademici  son  tutti» 
Accademici  1 
Veriftimo . 
Zitto,  zitto. 
Pian ,  pianiamo  . 

Non  li  fiate  a  diftuibar* 
(  Quà  bisogna  secondar  •  ) 
Se  tu  perifi  infinocchiarmi, 

Nò,  birbone,  non  fai  niente* 

So  ancor  io  con  fimil  gente 

QuaF  è  il  ftudio  che  li  fa  • 
Zitto,  zitto  per  pietà  . 
Pour  des  objets  nouveauìC  l^gg^^^O 

Ton  f tibie  coeur  souphe 

Oh  ,  quello  è  un  gran  bel  dire  Ì 
Più  piano  ,  se  fi  può  . 
Aeneìdum  hkev  primus  ....  > 

Aìtna  ^  virumque  cano 
Studiate  un  po'  più  piano. 
(  Io  qui  capir  non  so .  ) 
Code  Ilo  è  uri  bravo  1  ftorico  • 

Quella  è  una  Poeteffa . 

U  altra  è  Filòsofeffa  ; 

E  la  geografia 

Studiò  queir  altra  là  . 

E  qui  ogni  dì  fi  Itudia, 

E  /ludi a  Come  va , 
Tal  che  noi  fo  per  dire. 

Ma  a  dida  da  tu  a  tu  ^ 


air 
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Qui  tutti  han  da  venire  ^ 
Bei  fiori  di  virtù  ! 
^       r Ma  qui  ftudiar  pian  piano, 
^  \    Così  non  fi  può  più . 
D.  P.       Duplice^  nnies  ad  sydeva  palmata  A% 

Re f erte  :  o  tevque ,  quateyque  beati . . 
h^u.        Dans  mes  amours  vous  me  croje-^^  fegevi 
Lorsque  je  suif  la  femme  plus  ftncev^  ^ 
Wek         Una  pajtone  dolce  è  al  fin  l^  amore  ^ 

lyia  di  cui  il  core  ne  fa  poi  maP  usa^  • 
Rin^        Son  la  Sicilia  ,  Corfica  ,  e  Sardegna 
.  :       Isole  ,  che  appartengono  all'*  Italia . . 

tutti  leggendo  forte  nel  medeftmù 
tempo. 

ÌMa  poi  quefta  è  un'  itìdecenza  , 
E*  un  mancar  di  civiltà,  fra  lore^ 
E  la  voftra  è  un'  insolenza 
.  Di  venire  a  ciarlar  quà .  agli  altri  ^ 
Sa$.  Ma  tu  credi..., 
Roh.        Signor  Zio  , 

Non  park  te  ,  fiate  cheto  ^ 
Sat.        Ma  io  dico 
Oliv.       Signor  mio  , 

State  zitto  vi  ripeto  • 
Sat.        Voi  Signore  • 

{Va  insensato  : 
Quefto  ceto  letterato 
A  tacer  %i  insegnerà  • 
Rob.     ril  cervello  han  riscaldato. 


0//t;/^'{^    Meglio  andarsene  sarà* 
Sat.        Qua  coflor  m' hanno  imbrogliato  ; 
Non  so  più  la  verità* 


PRIMO.  4i 

Dallo  lludio  ho  il  mio  capo  invasato? 
Già  la  rabbia  mi  offusca  il  cervello  | 
E  già  sento ,  che  con  forte  martello 
Ten  5  ttn ,  ten ,  nelle  tempie  mi  fa  • 
Pgl  suffurro  ha  il  cervello  intronato^ 
Ed  in  mezzo  a  una  tal  confufionc 
Nella  tefta  già  sento  uà  violone 
Flon ,  flon ,  flon  ^  che  sonando  mi  vi  # 
Dal  timore  ho  il  mio  core  agitato: 
Non  so  or  ora ,  più  (quel, che  mi  faccia ♦ 
Par  nel  capo  che  un  corno  da  caccia 
Tu,  tu,  tu,  mi  risuotii  quà,  t  la^ 

Vìm  dell'  4m  Frìmo,     "        "  ^ 


ATTO  SECONDO. 

SCENA    P  R  I  M 
Camera  neir  abitazione  di  Roberto  • 

Ràhrto ,  Lauretta  ,  Felicina  ,  Rinaldina  , 
e  D.  Veppìno  . 

Rik  jV/l  Ercè  al  voftro  giudizio, 

XTJL  Mio  Zio  reftò  ingannato, 

£  in  buona  compagnia  abbiam  pranzato» 

.Adcflb  fin  che  Olivo 

Ló  trattiene  in  disccrfi. 

In  filenzio  partite  . 
F^/  E  queito  Zio 

Dovrà  forse  impedirvi 

ìpi  condurci  al  feftino? 
JLats.  ì^^  ,  non  lo  impedirà   Troppa  premura 

Di  servirvi  ha  Roberto  <» 

Non  è  vero  mio  caro  ? 
Rolf,  Quella  premura  iftefla , 

Che  ha  Don  Peppin  per  voi,  quella  medefima, 

Che  avtte  vpi  per  lui. 

Non  è  vero ,  mia  bella  ? 
H/^.  Eppur  quefta  favella 

Non  è  poi  tanto  oscura^ 


ATTO  SECONDO.  || 
Che  capir  non  fi  debba  .  Animo  ,  via  ^ 
Fra  voi  due  regna  amore ,  e  gelofia . 
Senta ,  fignor  Roberto  : 
(  Io  non  servo  ad  altrui  di  comodino.  ) 

piano  àir  orecchio . 
Profondif?imamente  a  lor  m' inchino  .  parte . 
^lob.  Rinaldina  ....  vi  prego  ....  trattenetevi. 
V/.  Rinaldina  ,  mio  caro  ^ 

V  intende  come  va .  Credei  che  il  giuoco 
Du  rafie  fin  ad  or  tra  lei ,  e  me  ; 
Ma  vedo  gdeflb  che  giuochiamo  in  tre* 
Senta  ,  fignor  Roberto  : 
(  Se  per  me  avete  affetto  piano  aìP  orecchio  • 
Vi  attendo  in  casa  mia  • 
Non  tengo  il  candeliere;  a  chi  fi  fia.  )  ' 
Serva,  Signori  mici.  parte ^ 

'^au.K  voi  5  prefto  Roberto  , 
Seguitela  ,  servitela  .  ' 
^ob.  Scusatèmi  : 

Non  voglio  in  alcun  modo 
Effer  con  voi  incivile . 
£]j.P.  Io ,  figuratevi  ; 

'      Mutolo  fino  ad  or  fletti  ad  intendere; 

I      Ma  adèflb  anch'io  mi  voglio  far  intendere  é 

Vi  servo  a  vostro  comodo, 

Vi  lascio  Se  v'  incomodo , 

Perciò  partir  se  piacciavi 

Sono  con  voi  se  aggradavi  : 

Se  poi  reftar  allettavi  , 

Violenza' io  già  non  faccio  vi , 

Mcn  vado  intanto  abbaffo ,  e  la  man  baciovi  • 
Anche     amor  fra  turbini 
Io  sono  inalterabile: 


44  ATTO 

E  d'una  donna  inftabile 

Mi  faccio  il  mìo  piacer  ^ 
Quando  un  favor  mi  capita 

La  man  son  pronto  a  ftcnderc  ; 

Ma  non  m'  affanno  a  prendere 

Quel  che  non  poffo  aver. 
Così  ciascun,  che  naviga 

Col  vento  favorevole 

Mai  sempre  dilettevole 

Ritrova  ogni  sentier.  path 

SCENA  IL 


Lauretta j  e  Roberto. 


Lau.  I  yOn  Peppino  !  attendete 

Attendete  vi  dico. 
Hot.  Io  son  quà  pronto 

A  servirvi  di  braccio  ! 
Fin  alla  casa  ,  se  non  v'  è  discara  • 
Lau.  Nò  ,  Roberto  mio  caro  •  i 
Kob.  Come  !  la  ricusate  ? 

Don  Peppino  dirò  dunque  che  amate. 
Lau.  E  quando  ancor  T  amaffi ,  a  voi  che  importa  ? 
^ob.  E  me  '1  potete  dir  con  tal  fierezza  ? 
Lau.  Ama  chi  t*  ama ,  c  non  curar  chi  sprezza .  paVi 

SCENA  IIL 


Roberto  solo. 

Poffibil  sarebbe,  che  Lauretta 

Poteffe  aver  premura 

Per  uno  alfin,  eh*  è  una  caricatura? 


1 


SECONDO.  45 

E  perchè  nò  ?  la  femmina 

Talor  fa  per  dispetto 

Quel ,  che  dovrebbe  far  sol  per  affetto . 

E  se  foffe  così  : 

Se  i'  ottenerlo  a  me  facil  vedeffi , 
Eh!  in  tal  caso  non  so  quel  che  faceflì. 
Quanto  ,  o  ciel ,  son  sventurato  i 
I  Empia  sorte  ,  iniqua  ftella  i 

Quando  mai  vedrò  cangiato 
if  II  mio  barbaro  deftin! 

Peno ,  smanio ,  e  non  ho  pace 
Mentre  avversa  è  a  me  la  sorte  ^ 
Una  sposa  è  sol  capace 
Di  far  lieto  quello  cor»  pavU 

SCENA  IV. 

Saturno  che  [tede  ai  un  tavolino^  ed  Olivo 

ÙIìv.\n  somma  coi  voftr' occhi 

Voi  avete  veduto  che  non  tratta 
Che  con  gente  ftudiosa . 

Taf.Vz  ben;  ma  non  vorrei. 

Che  lo  ftudìo  che  fa  ,  per  quel  che  hovillo^, 
Foffe  colle  ftudiose  un  ftudio  mifto . 

Oliv  Oh  ^  Signor  mio,  non  v' è  miftura  alcHna  ^ 

j       E*  tutto  naturale  . 

9at.  Adeflfo  son  curioso 

I       Di  veder  i  suoi  ftud;  . 

!       Dove  tiene  i  suoi  scritti  ? 

P/mEh      quanto  ai  scritti 

(  Oh  se  li  vuol  veder  noi  fìamo  fìitti,  ) 


fi  ATTO  i 

Sat,  Eh  ?  che  dici  ? 

Oliv  DìcK  io  j  .  1  I 

Che  saranno  rinchiufi  #  *  7^ 

Jij/^  Saraii  forse  quà  dentro.  I  ^ 

Qui  vi  srn  delle  carte  •  iW. 

apre  la  taffettà  del  tavolino  ,  cava  gli  occhiai 
0/mSignor  mio  ascoltatemi .  Vi  pario 

Dii  buon  ser¥o  amoroso  : 

11  legger  dopo  pranzo  è  pernicioso. 

Riiiicttetevi  in  tasca  i  voìlri  occhiali  . 

glieli  leva  dal  nastì^^ 
Sah  Lascia ,  la<^cia ,  che  quefta 

Non  è  già  applicazione  , 

Che  vad^  ad  impedir  la  digeftione. 

prende  una  carta ,  e  legge  • 

Qiiefti  sembran  vtglietti       Idolo  mio. 

Sento  con  mio  dolore , 

Che  voi  con  altre  tre  fate  air  amore . 

McflTer  Olivo  ... 
Oliv.  Eh  niente  . 

Viglietto  d'  una  pazza  persuasa  ^ 

Che  ognor  fofle  suo  amante  ; 

E  di  quefti  viglietti 

Ne  avrà  scritti  ben  più  d'  un  centinajo  ^ 

Perfìn  al  Sarto  ,  al  Fabbro ,  e  al  Calzolaio) 

Via-paffiamola  . E  quefto  ? 

Quefto  è  d'un  Prcfe flore 

Dell' Univerfità   .  Si  i^nor  Robert  $  .  | 

Voi  avete  mancato  alle  legioni 

Tutto  il  mese  paffato  ... 
Olìv  Quefto  poi  vero  fu,  ma  fu  ammalato • 
Sa^t..  \Am malato  ? 
Oliv\  Certi  Aimo  .  1 


SECONDO.  4^ 
aiéTenìè  di  voi  chiudenda 

Senta  con  disptacev  da  quefia  e  quello  ^ 
Che  consumate  il  tempo  nel  koYdello 
Meffer  Olivo  ? 
f/u  Oh  J  quanto  a  quefto  poi 
Ognun  parla  secondo , 
Che  il  capriccio  gli  viene  o  quadro  ,  o  tondo 
E  qui  quei  che  parlavano  ^  parlavano 
Come  quelli  che  parlano. 
Ma  parlano  per  rabbia ,  e  invidia  pura  • 
Come  sarebbe  .a  dir  ? 
\iv  Tutta  impoftura. 
ìt.  Beniffimo.  Ne  godo. 

Che  tu  così  mi  dica  •  (  Voglio,  fingere 
D'  effernc  persuaso  •  ) 
Dunque  quand'  è  così ,  penso  domani 
Di  tornar  a  Milano  • 
ih)  Oh  in  quefto  poi 

Farete  ottimamente. . 
at^  Io  mi  fido  di  te  •  Seguita  pure 
A  servirlo  con  zelo  ,  e  con  affetto  , 
Che  una  gran  ricompensa  io  ti  promettevo 

S  C  E  N  A  ¥, 

jg  Olivo  y  poi  Roberta 

^^^'^  i^Hè  rho  persuasa. 

E*  ben  vero ,  che  gli  uomini  son:  uomini  l 
Ma  che  poi  tutti  gli  uomini 
Non  sono  fi^iiili  uonaiai  agi*  al tr' uomini , 

ICioè  voglio  dir.^  che  gii  uomini,„t  Ora  balla: 
In  quefto  m' iiitcnd*  io  . 


4S  ATTO 
ttok  Di  te  appunto  cercava ,  Olivo  mìo . 

Io  ti  credea  uno  sciocco; 

Ma  capisco  che  sei 

Un  uomo  di  talento . 
QUv.  Eh ,  tutto  quel  che  ho  fztt&  nòti  è  niente 

Ho  persuaso  ti  vecchio  intieramente, 
*  rJ  E  tanto  persuato,  che  domani 

Se  ne  torna  a  Milano. 
ìtob.  Bravo  ,  bravo  ^  bravi flSmo  i 

Or  senti  :  impegnati ffimó 

Son  di  andar  al  fettina. 
Otiv  Oh,  quefto  poi 

Non  vi  configlio  a  farld» 
Jiob  Órsù  tìon  mi  ftordirc 

Colle  chi^cchere  tue  ^ 

Prendi  quefto  denaro  ^ 
ÙU^  Denaro? 
Roè.  Prendi  ,  e  senti  : 

Io  me  ne  anderò  solo  | 

E  tu  con  quel  denaro 

Vatti  a  prendere  a  nolo 

Un  vcjftito  di  maschera,  e  al  leftinft 

Ambe  le  Ballerine 

Teco  mi  condurrai  è 
Ùliv.  Ma  voftro  Zio  .... 

Rob,  Miò  Zio  già  sai  )  che  idòr^ità  all'  albergi 

Perch*  io  non  ho  che  un  letto  » 
Ùliv  Diavolo  maledetto  i 

Quefto  poi .... 
tioh.  Senti  un  po*;  dieci  iecchirii 

Son  quelli  che  ti  ho  dati  : 

Nel  nolo  quattro  o  cinque 


S  E  C  O  N  D  4^ 

Al  più  spender  ne  puoi  :  u% 
lo  ti  regalo  il  refto  ^  e  Sono  tuoi  . 
)//!;. Ah  ahi  Voi  conoscete 

La  mia  fragilità.  Per  me  il  denaro 
E'  sempre  flato  una  gran  tentazione  . 
lob.  Dun(|ue  fa  come  ho  detto  ; 
eh'  IO  le  due  Ballerine 
Me  n'  andrò  ad  avvertir  come  conviene  ; 
E  tu  pensa  a  far  tutto ,  e  fallo  bene  • 
Tu  da  uomo  da  giudizio 

Prima  il  Zio  di  quà  allontana. 
Perchè  è  un  vecchio  che  ha  per  viziS 
Di  voler  tutto  indagar. 

SCENA    VI.  aO 

Saturno  dì  dentro  ^  poi  fuori ^  e  detti. 

A  H  birboni! 
Rob.        Chi  r  ha  detto  ? ....  guarda  d^  intorno . 
Qui  non  vedo  akun  ficuro  ... 
Colle  donne  poi  t'  aspetto 
Proprio  al  luogo  del  ballar. 
Sat.        Bricconacci ,  disgraziati  J 
^Oliv.       Quefto  è  il  vecchio .  Siamo  fritti . 
Rob.        Taci  un  poco,  fljamo  zitti .... 

guarda  come  sopra . 
Non  V*  è  alcun  ,  non  dubitar . 
Io  per  Segno  sul  cappello 
Avrò  un  naftro  bianco  e  rofTo 

in  quejìo  esce  Saturvo. 
D 
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Sat         Ah  ,  5e  cogliere  li  poflb 

Li  vuo'  entrambi  baftonar. 

Keb.        (  Son  perduto      Ah,  Signor  Zio.i»«. 

Oliv.        Ah  i  vedete  Signor  mio 
a  6      f  Non  ho  fi^to  di  parlar  .  ) 

Sat,   ^  f  Cosa  av»  te  che  tremate  ? 

jRé?i^.     1[  Conrro  -/^  chi  voi  v'infuriate? 

Sat,         Maledetti  il  cane  ,  e  il  gatto  , 
G'OD  landò  per  la  ftanza  , 
Con  un  salto  m'hanno  fatto 
Quafi  a  terra  rovesciar* 

J?y?^,        Cane  »  e  gi?tto  ? 

OliV.       Gatto,  e  cane  ? 

j^^^      ^  Ah  ,  ah  ,  ah  ,  che  bella  scena  ! 

Ql^^^'^A     Rido  adeffo  a  bocca  piena; 
^    Ma  mi  fefte  spafimi^r, 

Saf.         Oh,  ohv  ohi  Guardate  un  poco: 
Non  vi  avete  a  prender  gioco 
Di  chi  avete  a  rispettar, 

parte  Ci  n  RoA. 


o 


SCENA    V  I  L 
Olivo  solo. 

Imh  !  Anche  quefta  in  bene  è  pur  paffata 
Ch'  io  già  non  lo  credeva . 
Or  cosa  s'  ha  da  far  ?  Andarli  a  prendere 
Quefto  veft.to  a  nolo, 
Mascherarfi  ,  poi  metterfi 
Nella  gi^l  interia  , 

E  jpaflfarseia  un  poco  in  allegria  •  parte 
U 


SECÓNDO. 


SCENA  Vili. 

Telicind  ,  0  Rhaldina  ♦ 

J^eL  V-rfAippari,  amJdà  mia,  tu  Sèi  partita 

Moftrando  del  dispetto  ;  . 
Via,  via,  tu  per  Roberto  hai  dell' affetto* 
Rh.Son  poi  /incera  anchMor;  pocó  m'  importa 
Ch^egli  m*ami  o  non  m*àmi. 
Se  per  tìie  veramente  ^ 
Infin  ad  ora  ha  spesò  poco  0  niente. 
Qualche  divertimento 
Sol  poffo  dir. che  ho  aVUtó; 
E  se  mi  trovo  qualche  protettóre 
lo  te  lo  lascio  tutto,  e  di  buon  cuore # 
Io  mi  so  fingere 

Genio  ,  ed  affetto  , 

Gelosa  mofìi^mi 

Per  far  dispetto, 

E  so  beniffimo 

Fare  all'  amor . 
Ma  quando  V  utile 

Non  vien  da  queflo, 

Io  soglio  ridermi' 

Di  tutto  il  reflo  , 

Perchè  degli  uomini 

Conosco  il  cuor.  pam ^ 


Di 


%  V   ATTO  ' 

S  CENA  IX. 
Camera  nclj*  abitazione  di  Felicina , 


Felii^ina  ^  poi  Roberto  » 

Tel.  Pot^ffi  al  meno  anch^ia 

Far  <;on?e  R \  naldina 
^^^MJr^cf  che  sono  di  buon  còr  fincero, 

(Quando  a  genio  mi  va,  Tama  da  vero* 
R^^.  Felici  ria  mia  cara  , 

Giaccnè  tutto  ho  di^pofta 

per  condurvi  al  fcftino^ 

Verrà  OliVp  il  mio  servo 

Per  leviirvi  d>  casa. 

La  compagna  avvertite    e  nòli  mancate 


o. 


SCENA  X. 
RinaUina  y  e  dettf  . 


R/n.  \  JU  j  oh  !  Sai  tu  da  chi  fiam  domandate? 
F  I  Da  chi  ?  ' 
Riti  Se  non  m^ inganno^ 
Da  quella  Signorina  , 
Che  pranzò  infiem  con  noi*  ^ 
Rob        Lauretrai  E  dov*V? 
Rin.  Qiù  che  se  'n  viene  • 
Rob.{<JÌn\h\  )Quefto  mi  spiacele  non  vorrei 
Qui  trovarmi  con  lei  •  ^ 

f  € 


SECONDO.  S$ 
Rin  Ma  partir  non  potete  . 
FeL  In  quella  ftanza 

Ve  ne  potete  andare 
Roi.  (  A|i  I  che  diavolc^jtnai  se  'n  vien  qui  a  fare  !  ) 

'  fi  ritira. 

S  C  E  N  A    X  L 

% 

Felici tta  ^  Hinaldina^  e  poi  Lametta. 

C.      .  --^ 
^  He  cosa  mai  da  noi 

Vorrà  la  Signorina  ì 

Accomodatevi  ^ 
Rin  Servitevi  vi  prego  •  pedono  tutte  tre  ^ 

Lau  Mie  care  permettetemi  \ 

Un  libero  discorso.  Si^ìmo  donne; 

Le  noftre  debolezze 

Sappiamo  dal  più  al  mena  quali  seno: 
Io  non  mi  maraviglio  ^  | 

Di  quc  Ilo  che  v  oi  late , 
E  voi  di  Hie  non  vi  maravigliate. 
Eccovi  ^  care  mie  ,  qui  due  scritture  : 
Tutte  due  per  Venezia 
S*  egli  è  mai  per  meltier  che  lo  trattate  , 
Fate  il  vcftro  mtereffe 
A  partir  da  Bologna; 
E  così  dando  pace  si  miei  penfieri, 
Ve  lo  lascjo  goder  ben  volentieri. 
Il/ii,  Cara  signora  mia  ^ 

Io  la  scrittura  accetto  y 

Vi  rendo  grazie  del  cortese  tratto, 

E  vado  a  sottoscriverla  sul  fatto  •     parte . 
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SCENA  XIL 
\        laurettaj  e  Feltcin^  ^  poi  Roben^. 

Lau.        Voi  non  V  accettate  ? 

Cosa  mi  rispondete? 
Fel.  La  rispofta 

Non  dipende  da  me,  Signora  mia.  1 
eh' io  trattaffi  per  genio  efler  potria 
Aspettate  un  momento 

va  alla  ftan^a  dov"  è  KohextQ  ^ 
(Sento  a  battermi  il  core.) 
Veh  Uscite,  uscite  , 
Caro  Roberto  . 
Lau.{  Oh  disgraziato  ,  indegno  f  ) 
FeL  Qual  soggezione  avete  ?  i 
Da  me  fi  vuol  sapere 
Se  vi  tratto  per  genio,  o  per  meftierc  • 
Mi  fi  fan  dei  progetti 
Perchè  più  non  vi  tratti .  In  quefto  caso 
Da  voi  dipende  quel  che  io  far  dovrei  j 
E  voi  per  me  risponderete  a'  lei . 
Configiiate  il  voftro  core  . 
Non  vi  dico  più  di  quefto , 
Rispondete  ,  e  fate  prefto , 
Ch'io  vi  lascio  in  libertà  peYpatU 
No  ;  sentite  :  dite  ,  dite , 
Che  interelTe  non  mi  move, 
^  che  avere  mille  prove 
Della  mia  fincerità  , 
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;  aspettate  :  non  pa?  ate  . 
Riflettete .  eh*  io  non  merto 
Di  reftar  col  core  inrertu  . 
Che  ingannarmi  è  crune] tà  .  »  • 
Configliate  il  vcftro  co»e  , 
Ch'  io  vi  lascio  in  Ubeità.  p^rtfjl 

SCENA    X  1 1  L         1  ni 


Roberto^  e  Lametta. 

ìtob,       Raviflìma  davvero  i 
Lau.  Bravrffimo  voi ,  dico  . 
Kob.  Venite  a  far  tai  sctne! 
Lau  Far  vuo*  quello  che  fate  J 
Rob  Dov*  è  il  voftro  giudizio , 

Ed  il  voftro  decoro  ? 
tau.  Voi ,  voi ,  dov'  è  il  cervello  9 

E  la  riput.5zione  ì 
Kob  Soffro  più  volentieri 
Trenta  mille  disprezzi , 
Che  uno  solo  di  tai  petegolezzi  • 
jtifi/,  Più  volontierì  anch*^io 

Soffro  eh*  un  non  mi  venga 
Per  i  piedi  mai  p»ù ,  di  quel  che  fia 
Trattarlo  con  tant' altre  in  compagnia» 
Rob.  Maledetti  i  gelofi  ] 
Lau  Io  gelosa ,  sbagliate  , 
Mi  preme  il  mio  decoro 
Più  che  un  uom*  qual  voi  fiere . 

I^ob.  Ed  a  me  la  mia  quiete ,  io  dirò  poi^ 
Mi  preme ,  sì ,  mi  preme  pxù  di  voi  • 
D4 


%Ì  ATTO 

Lat4.  Qiiand'  è  cosi  finiamola  ' 

Senza  far  qui  susurri . 
Rok  Ebben  ,  finiamola  , 

Che  così  andcrà  meglio. 
lau.  A  me  non  mancan  uomini. 
RoklS,  a  me  non  mancan  hmmine  . 
JLau  Sì,  delle  Ballerine,  a  sporte,  a  sporte 
Rcb  E  a  vox  dei  Don  Pcppino,  a  Carri,  a  carri» 
Lau>>  Val  più  di  Don  Peppino  uno  sol  dito 

Di  quel  che  tutto  voi  . 
Rob.  Val  più  di  Felicina 

La  sua  leggiadria  ,  ^ 

Di  quel  che  tutta  Voftra  Signoria. 
Lau.  Beftia  J 

Rob.Ohj  oh!  Non  soffro  poi.  Signora,  ,^ 

Un  parlar  così  fatto. 
Lau.  Oh,  oh,  oh  nemmen  io  non  soffro  un  matto ^ 
E'  quefta  la  Scrittura , 
Che  abbiamo  fra  di  noi  : 
eh*  io  fja  più  sposa  a  voi. 
Oh  quello,  oh  quefto  nò  t 
Rob.         Eccovi  qui  la  voftia. 

Che  anch*  io  la  tengo  in  tasca* 
Quel  che  fi  vuol  pur  nasca, 
Più  voftro  io  non'  sarò. 
Lau.        Stracciatela,  Signore 
Rob.        Stracciamola  d*  accordo  . 
Lau.        Voi  non  lo  dite  a  un  sordo . 
Rob.        Anch'  io  la  ftraccierò . 
Lau.        A  voi ,  su ,  via . 
Rob.        Son  pronto ,  la  firacciano  • 

rEcco  aggiuftato  il  conto . 


a  2 


\    Stracciata  or  ve  la  do. 


a  z 
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SECO  N  P  O. 
Serva  a  Voffignoria  . 
Servo  ancor  io  di  lei. 

{Così  pe'  fztti  miei 
Servi  altrq  dir  non  vo*.     pèv  partire^ 
poi  fi  fermano  in  qualche  dtjìanT^^,  • 
Credete  ora  agii  uomini  i 
Credete  ora  alle  femminei 
Vi  fan  mille  smorfie  ]  , 
Poi  come  girandole 
Son  pronti  a  cangiar  • 

.   j      .  uomini 
Andatevi  ^ 

femmine 

Sì ,  sì  a  Innamorar» 

Mi  avete  chiaipato  ? 

Io  no  certamente. 

Perdoni  :  ho  sb^^gliàto  * 

Volete  voi  niente  ? 

Lei  forse  qual  dosa 

Mi  vuol  comandar? 

Io  nulla . 

Io  lo  llefla. 

''Ah!  qui  adeflb,  adeflbj  a.  pan»^ 

Mi  sento  a  schiattar  . 
[Di  rabbia  piuttofto 
Io  voglio  crepai? , 
^Ma  ad  ogni  mio  cofta 

La  vuò  softentar. 
A  lei  miglior  sorte 

Non  può  già  mancar,  partono  separata 


5«  ATTO 

S  G  E  N  A  XIV. 
Strada , 

©Itvo  masci^erato ,  indi  Felicina  al  ùakone  y 


Oliv.  o 

H  !  Mi  son  mascherato  nobilmente  % 

Faccio  la  mia  figura,  ed  è  impoffibile. 

Che  così  mi  conoscano  ; 

Tanto  che  a  prima  vifta 

Voglio  farmi  ftimar  un  foreftiere 

Per  far  scena,  e  vedere 

Se  coftoro       Ma  piano  ••(  Ed  il  linguaggio 

Parlerò  alla  franzè , 
*  Ma  come  «parlerò  se  non  ne  so? 

Poco  su,  poco  giù,  m' ingegnerò • 

Già  di  francese  (  quanto  alla  favella  )  ^• 

Non  ne  sa V -credo  io,  quefta,  nè  quella. 

A  noi .  va  a  batm^  alla  póvtk 

Feh  (  Chi  è  quefta  maschera?  ) 

Signor  ,  chi  domandate? 
Oliv.Vì ,  Madàm .  1  I 

Fel  Ma  chi  ? 
Oliv.Vì  Madam,  Ul. 
FeL  (  F/  quefti  un  foraftiere,  ) 

Chi  cercate  fignor,  fi  può  sapere? 
0//uMadam  ...  Msidam...  Vi  domando  perdon  : 

Stan  quìs  ,  quis  due  Virtuses  "de  ballon? 
FeL  Di  Pallone?  No,  no,  qui  non  fi  giuoca 

Al  Pallone  ,  Signore  . 
0/mNon ,  non ,  non  P^^Ilone  ... 

Ballon ,  Bellò ,  Ballè  ?  Non  m' intendete  ? 


SECONDO.  5^ 

^^el.  Forse  che  dir  volete 

Due  Virtuose  di  Ballo? 
Hiv.  Ui ,  ul  ,  uì ,  uì ,  Madam  • 

Lor  vorrei  fare  i  mts  complimentans. 
V/.  (  Qucfto  non  sa  parlare»  )  '\ 
Favorisca  d'entrare.  fi  rifha^ 

Hiv.'Eh  lo  sapca  di  certo  . 

Che  a  chi  brama  d'  entrar  qui  V  uscio  è  aperto  4 

SCENA  XV. 
Camera  • 
Fel svina  ^  poi  Olivo  mascherato . 


s'I  T 

'eh  JLO  non  saprei  chi  fofle 

Codefto  fojefltejr.  Ma  U  suo  parlare 

(Capisco  senza  fallo  , 
#    eh'  è  qualche  oltramontano  Papagallo  • 
Eccolo.  Oh  che  figura]  ..  Favorisca, 
Favorisca ,  fignore  . 
Madam,  Madam,  voflervitor  freflbmbolo. 
Vi  faccio  un  grazioso  capitombolo. 
Fel  (  O  che  spropcfitato  !  )  Ella  s'accomodi» 
3//>y. Troppo  gcntileffia.  fiedomi 
Fel.  (  Meglio .  )  Di  grazia  :  ! 

Di  qual  Paese  è  lei? 
iO//uFransè,  Madam;  Fransè. 
Tel.  Francese]  E  di  qual  luogo? 
D//uUi ,  Madama,  di  Francia # 
Fei  Ma  la  Città?  la  Terra? 
OUvDì  Montagna,  Madam. 
FeL  (  Io  non  capisco.  ) 
E  il  suo  nome  qual*  è  > 


6p  ATTO 

O/iv.Io  m*  appello  Monfiù  Montagnolè* 

Ma  purquè  nelF  America 

Long  tempè  sono  flato  , 

Le  mon  linguè  è  un  poco  baftardatoj 
Fel.  Anzi  baftardatiffimo  • 
O/mMas,  Madam,  quis  con  vu  n©n  avetè 

Un'altre  compagnon? 
FW.  Compagno  ?  Come  ? 
0//uCompagnan  ?  Compagnè? 
Tel.  Cioè;  Compagna? 
OlivVì ,  uì  ,  M.dam* 

Fel.  Sta  al  presente  occupata  alla  Toeletta. 
Ol/v  Oh    ofa  ]  bien  me  displique . 
Fel   Displjque  ? 
OàfV  Uì  y  disploque . 

Nò  ,  disploque  ;  displaque  •  Ma  che  diable 

Vu  non  m'  mtendetè  ? 
FeL  Ma  displique,  disploque,  e  chi  ha  da  intendere 

Forse  ve  lete  dir^  che  vi  dispiace? 
uì,  ixì. 

FeL  Verrà  fra  poco.  ^ 

Ma  di  grazia,  mi  dica,  mio  Signore, 

Da  me  che  cosa  vuol  ? 
0/mFar  air  amore  ,  FW.  Ji  aì\a 

Fei.  Signor ,  mi  meraviglio 

Di  tanta  libertà. 
O/mOh,  ohi  pian,  pian. 

Ho  quis  pel*  vu  i'  arsan , 

Arsan  in  quanti  tè, 

E  moè  vel  donerà  fi  vu  volè  • 
Fel.         La  sbagliate,  mio  fignores 
Io  noa  son  di  quelle  tali« 


SECONDO.  6t 

"tutti  i  voftri  capitaii 
Non  mi  peflbno  invogliar. 

t)liv0       Ah  ,  Madam  ]  Per  gran  ftupore 
Un  ftivcl  refter  mi  fetc  J 
Quella  men  se  mi  porgete 
Cent  zecchin  vi  voglio  dar» 

Pei         Rien,  Monfiù^ 

Vliv.         Fàson  così  : 

Vi  darò  trenta  Lui 
Per  lasciarmela  bafiar. 

Fel.         Rien  Monfiù:  di  quà  partite^ 

OUv.       Ecucè  :  ven  darò  venti 

Per  moftratmi  solo  i  denti . 
Ah,  morbi ù  fi  può  ben  far. 

ÌFeL         Rien,  Monfiù  ,  vi  torno  a  dir, 

'  Disponetevi  a  partir  j 

Non  mi  ftate  ad  irritar . 

Oliv.       Cent  zecchin  la  m-^n  tucher  • 
Trcnt  zecchin  pur  la  baser, 
Vent  zecchin  denti  a  moftrar. 

sempre  inseguendolSp 

Fèh         Niente  affatto  5  niente  ,  niente  • 
Siete  un  birbo,  impt^rtinente • 
Non  mi  poffo  frenar  più . 

lo  schiaffeggia . 

òliv.       Ah,  Madama,  non  battete,  smasche^ 
Son  Olivo.. .  Ma  vedete....  randoffé^ 
Maledetto  il  mio  Monfiù  i 

Tel  ComeJ  Olivo? 

OUv.       Sì ,  Signora  . 

Tel.         Veramente  poi  sei  tu? 

Oliv.       Così  mai  non  foffi  flato* 
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Fu  il  padron,  che  mi  ha  mandato; 
Di  scherzar  fu  mio  penfiero  ; 
Ma  Signora  voi  davvero  n 
Date  schiaffi  in  quantità. 
Fel.         Ho    piacere  in  verità  J 

Disgraziato ,  hricconaccio  ! 
Mi  dispiace  che  il  moftaccie 
Non  ti  ho  rotto  come  va.  ;r 
Oliv.     j  Maledette  quelle  mani  J 
Sono  fatte  per  i  cani  , 
E  le  provi  chi  noi*  sa  •  partowì' 

SCENA  XVI. 

Strada  come  sopra  • 
Lametta^  e  Don  Beppino  mascherati  ^ 

X). P.IV^A,  cara  mia,  che  diamine! 

Noi  fumo  adeflb  in  maschera, 

E  voi  per  ftrada  ,  a  dirvelo , 
.  Facendo  tante  smanie. 

Sembrate  una  ridicola. 
hau.  Non  mi  fluite  a  seccare  , 

E  lasciatemi  fare 

Quante  smanie  di  far  io  mi  compiaccio, 

E  poi  ditemi  un  po*  ;  quai  smanie  faccio  \ 
UP.  Eh,  ehi  II  ventaglio  sbattere, 

Peftar  i  piedi ,  e  mordere 

Le  voftre  labbra  tenere. 

Sono  il  meno  che  fate,  o  irata  Venere. 
hau  Andiamo;  e  non  parlate. 
jp.P  Non  parlo  *  figuratevi . 

Per  quale  ftrada  ,  ditemi  ? 
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Lau  Per  qucfia. 

Ebbene  andiamoci. 

Lau.    avvia  ^  poi  ritorna  addietro . 
Lau.  No  per  quefta .  Per  quella . 
D.P,  Bene:  come  più  aggradavi. 

s'avvia  come  sopra  .  p^i  fi  trattiene. 
Lau.  No ,  nemmeno . 
P.P.  E  fermiamoci . 
Lau.  Non  Signor ,  non  fignore . 

E  non  sapete  voi  qual  fia  il  cammino? 
D.P.TL  dove  andar  defidera? 
Lau.  Al  feftino. 

Z)P.  Per  andar  al  feftino  5  favoritemi 

D'appoggiarvi  al  mio  braccio^oppur  seguitemi  « 

(  Quefta  per  dire  il  vero 

E'  un  beir  originale .  Contentiamola, 

Vediam  d©ve  finisce  quefta  scena*) 
Lau.  Caro  mio  Don  Peppino, 

Così  voi  mi  piacete  • 
AJP.  le  conosco  al  presente , 

Che  il  bel  seffo  è  capace 

Di  un  cor  sublime  ,  candido ,  c  garbato  • 
Lau,  E  che  !  n'  avete  forse  dubitato  ? 

Povere  donne ,  ecco  qual'  è  lo  ftile. 

Ecco  come  fi  pensa 

Dagli  uomini ,  da  noi  !  Vantan  con  labbro 

Tenerezza  ,  ed  amore  , 

E  nutrono  il  disprezzo  in  mezzo  al  core . 

Imparate,  imparate 

Voi  dal  seflb  gentile. 

Indiscreti ,  tiranni , 

A  giudicar  di  noi  :  Voftri  gì*  inganni  ^ 


d4  ATTO 
Noftre  son  le  querele  : 
Noi  sulla  bocca  il  miek, 
E  solo  avete  voi  gl*  insulti ,  e  Tonte  , 
Noi  fedeltà  nel  cor  5,  voi  solo  in  fronte 
La  donna  ha  b^llo  il  core  , 
Qom*  hsk  leggiadro  il  viso; 
Col  labbro  invita  il  riso^ 
CogP  occhi  inspira  aojor.^ 
Felice  cJii  r adora, 
Felice  chi  le  cre4e  : 
Pietà,  coftanza,  e  fede 
In  lei  fi  trova  ognor . 
E  quando  finge  ancora 
Un  picciolo  dispetto 
E*  per  provar  V  affetto 
33'  un  tenero  amator .       pa0on$  o 

SCENA  XVII. 

Saturno  in  maschera ,  poi  Olive ,  Feliané 
e  Rinaldma  ancf>^  ejji  mascherati . 

Sat.    i  Anto  ,  e  tanto  ho  spiato  , 
Che  tutto  ho  rilevate. 
Mio  Nipote  è  un  birbone  , 
E  Olivo  un  birbantonc  ; 
So,  che  vanno  al  feftino  quefta  sera 
Con  delle  Ballerine  ;  onde  per  queft^ 
Mi  sono  mascherato  , 
Perchè  anch'io  voglio  andarvi 
Senz'  effer  conosciqtc  ; 
E  cogliendoli  entrambi  sul  più  bello  , 
Saprò  ben  caftigare  e  quello ,  e  quello  • 


SE  8  é  N  ò  o. 

9//t;.  Eccomi  qui  a  servirvi 

Di  braccio  tutte  due .  Sapete  voi  ,  ^ 
Che  al  fianco  di  sì  bella  creatura  ^ 
Voi  fate  una  belliflffftia  fìgma . 
Vat.  {  Mi  sembra  quefta  voce 

Quella  appunto  d*  Olivo .  ) 
Feì.  (  Ehi  ?  ehi  ?  guardate  un  poco  quella  mascherai 
Che  ita  a  guardarci  attenta .  )  ^. 
Rin.  Ci  guardi  quanto  vuole  . 
Ohv  Ehi    Signor  Maschero  ? 

Non  badi  a  quei  che  van  pei  fatti  loro. 
Ma  vada  dove  fan  fella  di  Tótqu^ 

parte  colte  donne  sopó^il  braccio» 
^at.  E*  Olivo  certamente  . 

©h  ^  oh ,  ben  me  la  godo  ;  e  pian  pianino 
Sopra  i  suoi  pafli  ifleflì  io  m  incammino  » 
Ma  adagio  un  po*;  convipW^ensare  adeffo. 
Che  tra  le  mascherette  del  %ftino 
Io  non  vorrei  trovar  certo  visetto  , 
Che  m*  inspiraffc  in  cor  qualche  genietto. 
Quanto  , fia  trifio  Amore 

Conosco  bene  anch*io:  * 
Qualche  delio  ~  nel  core 
Ei  mi  potria  deftar. 
Speflb  fi  prende  gioco 
Contro  il  canuto  crine  ^ 
E  in  flosce  membra  il  foco 
Gode  ,  se  fa  covar  • 
Guardati  dunque  ,  o  misero , 
Di  concepir  p'aflTioné, 
Che  nella  tua  flagione 
Bene  non  poi  sperar.        parte i 


ss  ATTO 

SCENA  XVIIL 
Sala  da  Ballo  .  Varie  Maschere  in  piedi,  c  a  sedere, 


Roberto  mafcheratOj 
poi  Lauretta y  e  Don  Beppino.  ;| 

Hob.        jF!ccomi  qui  al  feftino;  |j 
Ma  tutto  rabbia ,  e  sdegno  :  ^ 
Fatto  geloso  a  un  segno 
Da  non  poterfi  dir  • 
Ora  che  con  Lauretta 

Stracciata  ho  la  scrittura  ^ 

10  sento  che  a  drittura 
Men  vado  ad  impazzir 

Sarà  ft^  quefte  maschere  |jj 
Con  .Don  Peppino  accanto 
Ma. girerò  fintanto 
Che  la  potiò  scoprir  • 

va  per  le  Stan7:e  contìgue  alla  Saìé^ 
Lau.       (  Eccomi  in  mezzo  al  chiaffo  y 
Ma  per  goder,  no  certo. 

11  traditor  Roberto 
Qui  ritrovar  potrò  • 

Ma  per  maggior  mia  pena 
Colla  rivale  a  lato. 
Ah  ;  del  mio  amor  sprezzato 
Vendetta  far  saprò .  ) 
F.       Un  minuè ,  mie  viscere  , 

Con  voi  ballar  defidero  • 
lau^       Non  mi  ftordite  il  cerebro  ^ 
'    Mio  dolce  seccatoi* 
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Voglio  girar  per  scorg^ere 
Quello  5  che  più  mi  preme 
5.  P.    (  (Quella  mia  bella  freme , 
y    E  ciò  mi  dà  dolor . 
\  Sento  il  mio  cor  ,  che  freme 
f     Dì  rabbia  ,  e  di  dolor  •       entrano ^ 


S  G  E  N  A    X  I  X. 
Olivo j  Felkmay  e  Rinaldina ^  poi  Saturno. 

iv.  Cw)r  ^he  del  ballo  fiam  nella  ftanMjJ 
Vuo'  che  balliamo  la  contraddanza  ^ 
A  voi  y  suonatela  senza  tardar . 

?/.         Non  vo*  far  ridere  con  te  la  gente  • 

in.        Con  te  non  ballo  ficuramente , 

tìto.       Eh  ,  via  ,  suonate  . 

el.         No  :  tralasciate  . 

i^a^Or  per  le  ftanze  vogliam  girar. 

ìfv.       Ecco  davvero  quel  can  barbone. 

Che  attento  ftavaci  a  riguardar  ♦ 
^t.        (  Aspetta ,  aspetta  5  gran  mascalzone.) 

Qui  pur  Roberto  deve  arrivar . 
hp        Ci  viene  dietro  quel  mascheracelo  j 
E  del  sospetto  quafi  mi  dà  , 
Quella  sua  maschera  or  or  gli  schiaccio  ^ 
Con  un  gran  paff ,  che  egual  non  ha^ 
rNon  ci  fermiamo;  girando  andiamo, 
I     ^    L    Che  se  ci  seguita  or  fi  vedrà. 
<ft.        Non  m' allontano  ,  n\a  piano  piano 
Andrò  seguendolo  dove  sen  va. 

vanno  girando  ,  ed  entrano  p 


i%  ATTO 

S  C  E  N  A  XX.  I 

Roberto  da  ma  parte^  e  Lauretta  dalP  altra 
con  Dm  PeppinOy  indi  Olivo  ^  Felicitia 
Rinaldina^  e  Saturno. 

Réb.        T^CcQ  là,  BÒ  ,  non  m'inganno: 
Quella  è  defla ,  col  suo  bello  , 
X»2k  conosco  dair  affanna  ' 
Che  mi  defta  in  mezzo  al  cor  •  f'* 

X4»#       Quella  maschera^  sì  quella 

E' Roberto,  t  già  non  fallo • 
Ma  non  è  colla  sua  beMa? 
Quefto  ben  mi  fa  flupor. 

Z).  Se  vi  piace  ,  sederemo  • 

Lau.        Sì  5  sediamo  (  Oimè  ch'io  tremo  J)  fi^i 

Rob.        (  Qui  non  vedo  Olivo  ancor .  ) 

Lau.        (  Mi  riguarda ,  e  fta  perpleffo  .  ) 

Rob.        (  Vo  sedere  a  lei  d*  appreffo  )  /tedi 
f  Ah  ,  mi  gira ,  oh  Dio  la  tefta  ì 

Rob  a   <     ^^"^^       gelido  sudori 

3  P     è       avete  mal  di  tefta  • 

y     Siete  pur  di  trillo  umor* 

Fel.         Di  girare  mi  sento  annojata. 

Qui  mettiamfoei  un  poco  a  sedere, 
^  Che  a  baliar  qui  polliamo  vedere,. 

Ma  Roberto,  che  tardi  mi  par. 

Fel  iiRin.^  ed  Ohv  fiedono  dalla  parte  oppojl 

agii  altri  tre .    Sat.  /tede  dalla  medefma  parU 

ma  alquanto  discoflp  dagf  aitici»  *  - 

Oliv.       Maledetto  quel  cane  barbone  ! 

Un  momento  da  noi  non  fi  fiacca  «mi 


SECONDO. 

Proprio  ho  voglia  di  darli  una  pacca,^ 
Che  la  terra  gli  faccia  hacciar.  ^ 

Mascherett»* ,  se  vuol  favorire  y  à  ta^. 
Un  balletto  con  lei  vorrei  far  . 

Non  Signor,  non  lo  poflb  servire^ 
Vada ,  vada  con  altre  a  ballar  . 

Il  Padrone  vedete  eh'  è  quello  à  FeK 
Biancone  roflb  ha  già  il  naftrò  al  capcìlm 
Quello  è.  il  solito,  suo  Dominò. 

{Va  a  chiamarlo  ,  va  a  dirgli  ch'è  ora  , 
Che  fi  ftacchi  da  quella  Signora,. 
O  che  a.  casa  tornar  io  saprò  . 

01  iv.  va  d ali*  altra  parte  i 

{(  Cheto  ,  cheto  a  veder  io  qui  fto  •  ) 
(  Dà  bamboccio  qui  vedo  eh'  io  fo  .  ) 
Ehm,ehm,ehm>ehmà  ,Signorei..//rr//;i/3/!^f^^^ 
Da  me  cosa  comanda  ?  adirato  . 

Chi  è  là  che  vi  àonimàsijmascherandofu 

Capite  voi  chi  è  • 
(  Oh  maledetto,  il  diavolo!) 

Trattienile  con  te  . 
CHiv  ft  nmtte  ia  m^^^         e  Yh»  aìisumf^^ 
Vada  diov'è  richiefto  . 
No  ,  che  con  voi  qui  refto  o.  ; 
Punto  non  me  ne  cura  » 
Amo  voi  sola,  il  giuxo^„ 

50  ,  so  la  voftra  fè . 
Mettetemi  alla;  prova 
E'  un  mentitor  che  parla, 
Farem  scrittura  nUova . 

51  tornerà  a  tracciarla 
Dopo  tre  giorni  ancor  «     (  < 


i 

liu 


fé  ATTO 

r Ah,  vói  così  parlate 
ttoà.      y   Per  lacerarmi  il  cori  jp'^ 
Jt^«.^^  jAh,  vci^edur  tentate  'li» 

f    11  tenero  mio  cori  r» 

5  ?     l  Offes^io  così  refto; 

Id  .  ^. 
Min     (  É  qui  Impianto  or  or*        fi  al^am^ 

OlitS.       And  ò  con  Un  prete fto 

Ad  a'^visarlo  ancor  • 
Sat^         Ór  ora  (juì  m'  apprefta 

\  T'ire  un  gran  rumdr 
Pel ,  Rm  ,  ^/i  O/^'i)  p affano  dalla  parte  diRo 
Tel.         Cosi  non  fi  tratta , 

Signor  Mascherino.  a  Ro 

JRim        Co^JÌ  non  fi  invita 

La  gente  al  feftino* 
^   fCotì  quella  sguajata 
^     \    Lei  seguiti  a  ftafé 
Zati.        Signùt^e  f^ettegòle  fi  al^ 

Badate  iilla  danza  ^ 

E  pòi  con  crean:^a  ^ 

Badcitc  a  parlar. 
Rok        Oimè  i  in  quello  lòco  fi  al^a 

Susurro  nòti  fate . 
ÙlfV.       Smorzate  quel  fuoco  ^    a  Rin.^  e  Tei 

Lasciatele  andar,  a  Lau. 

Lau,        A  me  uria  sguajata  I 

^el  Pettegole  a  noi 


I 


^   fNo,  nò,  queftó  poi 
^  X    No  '1  vuo'  tollerar  • 
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rMa  adelTo  qui  voi  ; 
[p  '^^l  Non  ftatc  a  ftrillar. 

(a^.        Io  io  ,  disgraziati  , 

Vi  voglio  acchetar, 
/f  lèva  la  mascb. ,  ed  entra  nel  me7;j^l 
ek      rOimè;  che  di  gelo 
Uv.    \    Mi  sento  a  reftar  ! 
%t.        Favorisca  sign©r  maschero        a  Oliv^ 
Facc'a  grazia  il  mio  ftudente. 

a  Rob,  levando  loro  la  mascbéfa^ 
Trifti ,  infami  ,  preftamente 
Fuori  dico  ,  fuor  di  quà  • 
oB.       ,  Ah  5  signore  con  ragione  .  •  • 
l^au        Taci  indegno,  taci  là. 
iv.       Ah  Signor  ,  per  il  padrone 
tu        Tu  in  galera  ,  già  fi  sa  • 

E  voi  altre  frasconcelle  •••• 
tu.        Pian  Signor,  non  son  di  quelle  ^ 
Meco  usate  civiltà. 
Con  affetto  eguale  al  mio 
Se  m'  avelTe  anch'  effo  amato  ^ 
Non  sarcbbefi  ingolfato 
Negli  error  della  sua  età. 
ìf.        Bene  ,  bene ,  in  un  caftello 
I  suoi  falli  pagherà  • 
Quando  fatto  avrà  cervello  ^ 
Se  vi  vuol  vi  sposerà  . 

<J2^Ah  ,  Roberta  meschìnelfo  / 


in. 
P 

tu. 


/j^z^Sento  ben  di  lui  pietà 


ob.        Disperato  sono  oh  DìdÌ*.« 


à  1 


y%  ATTO  SECONDO . 

Oliv.       D'  altro  reo  poi  non  son  io ,         ^  ^ 

Che  di  un  po'  di  £*lficà. 
SaK        Bricconaccio?  al  remo,  al  remo. 
Lau,        Ah  Roberto  ! 
Kob.        Mia  Lauretta. 

{Qiaefto  addio  se  fia  Y  eftremo  , 
Ah ,  mio  ben  ,  chi  mai  lo  sa  • 

Kin.  ^  (  Ma  Signore ,  il  voftro  core  • 
2>. P.  Ha  poi  troppa  crudeltà. 

Sat.        Più      accendo  di  fyrore/ 

Prefto ,  prefto ,  fuor  di  quà  * 
^      r  Raggruppato  il  cor  mi  sento, 
\    E  mi  vien  da  lagriniar. 
Sat.        Con  dei  calci  or  or  mi  avvento, 
E  vi  faccio  ben  marciar  , 

^au         Funbond^  or  or  divengo.  ,^ 

Oliv.       Non  mi  troffo  più  frenar. 

Rin  a  r^^^^^      or  che  non  mi  tengo. 

D.P.     ^(Qualche  diavolo  far. 
Tutti      Ah  ì  un  bisbiglio  di  lontano 

Già  fi  move  fra  la  gente  .... 

Ah  1  fi  parrà  chetamente    sotto  voce 

Senza  farfi  svergognar.... 
Oh,  che  turbme  ,  oh  che  fulminei 

Oh  ,  che  scoffa  mai  terribile  ! 

Non  sarà  mai  più  poffibile 

Di  potermi  consolar. 


Fine  del  Dramma. 


